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IL CANALE INDUSTRIA.LE 

OSSERVAZIONI 
DI 

ALCUNI INTERESSA TI 
SuLLE DEDuZJ:ONJ: 

( manoscritte ) 

DEL MUNICIPIO DI VERONA 

(unite al 'Verbale 30 :;}gosto 187 5) 

E SuLL.A. ~E:?:.l.I:O ~J:.A. 

resa pubblica colle stampe 

DAL . PRoFEssoRE SmNoR E N R 1 e o e A R LI 

COL TITOLO 

Opinioni 

in continuazione del contradditorio sul progetto àella costruzione di esso canale quale venne pubblicato 

dal giorno 5 Marzo al 4 Aprile 1875 nella R. Pre.fettura di Verona. 

,· 

ACCADE IA 



VERONA - PREM. TIP . DI GAETANO FRANOHINI L'ANNO 1875. 

i 
1 

~I 



Qnesta i mrnensa massa di mater ia, ch e n.oi as trin­

gi al.lo le acque a seco loro strascinar negli alvei per 
il dis ordin ato dissodamento delle selve, è la vera pie­
tra d' inciarnpoJ é il vero scoglio in cui infranse finora 
l ' Idraulica il suo nav ig lio ; è dessa che r ende le acqu e 
r ibe lli alle più semplici leggi della meccanica, e s'1 
molteplici, ed ognor vane le regole generali del moto 

. delle acque, e le assoggetta a t ante, e sì v a ri ata ec­
cezioni ; è d essa, che rende inapplicabil ' , ed infruttuose 
le t eorie le l iù v ere, e sublimi ; essa è fi nalmente, che 
impedisce li prog ress i della scienza, e cl;e r ende le 

acque sì dannose, instabiti, ed indomabili nel loro corso. 

CASTELLANI 
Dell' immecliata inf/,i~enza clelle sezi·e 

siil co1·so cleUe acq1~e. 

In base al Verbale 4 Agosto 1875 fu accordato al Municipio 
di Verona, rappresentato dall'Assessore Cav. Turella, il ter­
mine a tutto il giorno 30 del detto mese per produrre la risposta 
collettiva alle deduzioni degli opponenti riguardo al progetto 
di un canale industriale, di cm la Notificazione Prefettizia 
5 Marzo p. d. N. 3497. 

Nel giorno prefissato per la risposta Municipale, venne 
prodotto dal Cav. Turella un memoriale manoscritto in data 
30 Agosto, e la parte di un opuscolo a stampa, con riserva 
di completarlo e presentarlo per uso degli opponenti entro il 
giorno 1 O Settembre. 

In seguito a questa riserva comparve coi tipi A pollonio 
l' opuscolo a stampa del Prof. _ Oarli, dallo stesso intitolato 
Opinioni, col quale si producono non indifferenti modi:fieazioni 
al primo progetto pubblicato, che solo servì di base a tutto 
il contradditorio cogli opponenti. 
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I sottoscritti avanzano quindi le loro contro - osservazioni, 
le quali devono per necessità dividersi in due parti distinte. . 

La prima deve convalidare le opposizioni accampate al 

primo progetto, quale venne pubblicato nella R. Prefettura 

di Verona in conseguenza della sua N oti:ficazione 5 Marzo p. p. 
N-. 3497. 

La seconda deve ribattere le dedu~ioni del Municipio, e 

contrqporre argomenti e dimostrazioni alle semplici opinioni 

dell'opuscolo Oarli, col quale si portano sensibili innovazioni -
al progetto già pubblicato come sopra. 



• ,?( 

CAPO I. 

IDEA PRATICA DEL PROGE1.1 rro 
DEL CANALE INDUSTRIALE 

QUALE VENNE PUBBLICATO NELLA R. PREFETTURA DI VERONA 

DIETRO SUA NOTIFICAZIONE 5 MARZO P. P. N. 3497. 

1. Non essendo la domanda di concess10ne corredata di 
un piano di massima che contenga la descrizione dell' insienie 
delle opere, e dei terreni che esse devono occ·upare come viene 
imposto dagli art. 3 e 16 della legge 25 Giugno 1865 sulle 
espropriazioni per causa di pubblica utilità, è necessario pri­
mamente, per appoggiare le osservazioni da farsi, di avere una 
idea pratica del progetto dell' ing. prof. sig. Carli. 

2. Il mandracchio . pel quale dall' Adige si vorrebbero de­
rivate nel canale industriale le acque, ha la lunghezza di rnet. 
160, ed è incassato fra terra a sinistra per tutta la linea, ed a 
destra per rnet. 60, essendo la rimanente parte costituita da un 
paradore o rostone di sasso con intelajatura di legname termi­
nante a pignone. 

Questo paradore sulla ~ua sommità si eleva a pressocchè 
un metro sopra la massima magra dodecennale, ed è sommerso 
quando le acque del fiume si ele~ano oltre quel limite, ridu­
cendo il mandracchio 1 fra terra alla sola estesa di met. 60 , in 
capo alla quale proponesi la costruzione dell' edificio di presa. 
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La sua larghezza nel fondo aumenta da monte a valle da 
niet. 19,70 a met. 21., e discende in ragione del 0,30 per mille. 

Il limite sunnotato corrisponde a met. 1,20 sotto G. N. e 
segna, elevandosi il pelo del fiume sopra esso, il tramutamento 
delle a.eque chiare dalle acque torbide, per cui nella stagione 
estiva corrono sempre torbide, e trasportanti materie grosse e 
sottili, essendo per tutto quel tempo più elevate del detto limite. 

3. L'edifizio di presa è a tre luci arcuate a tutto sesto in 
sommità, dell' ami'.)iezza ognuna di met. 3,20 con interposte 
pile della grossezza di met. O, 70, soglie rasenti il fondo del 
mandracchio, ecl imposte degli archi a met. 4,80 sopra esse 
soglie. 

4. Non dalla domanda di concessione, non dal progetto e 
dalla suaccennata Notificazione prefettizia apparisce che la ero­
gazione debba essere costantemente di met. cub. 25 al secondo. 

Si accenna ad un minimo, senza far parola di un massi­
mo. (1) - Siccome però, salva qualche eccezione, il prof. Carli 
parla di una costanza di derivazione, cosl ammetteremo nelle 
nostre considerazioni che l'acqua divertita dal fo~me debba 
essere in ogni tempo di met. cub. 25 al secondo. 

Nel progetto non viene indicato dove potrà aver luogo la 
sua misurazione, cioè se all' edifizio cli presa, od al termine del 
canale a mezzo delle aperture .che precedono i motori. 

Noi crediamo all' edificio di presa, perchè altrimenti non 
potrebbe aver luogo, come si dirà in appresso, la costante ca­
duta cli met. 8,40, ed ammettiamo che la misurazione si faccia 
a mezzo dei progettati panconi di ghisa in relazione alle di­
menSioni delle luci dell'edificio, ed ai peli d'Adige, e del canale 
industriale. 

5. Dopo l' edifizio cli presa corre il progettato canale per 
kilometri 4, 4 7 4 col fondo largo met. 6 discendente il 0,30 per 
mille, e scarpe dell' 1 Y2 per 1 interrotte da banchine più ele­
vate della massima piena cui può andar soggetto il canale. 

(1) Il prof. Carli ove parla come si renda costante la caduta e la po1·tata 
conchiude « Il nostro canale darà costantem1:mte m€t. 8,40 di caduta disponibile e 

' non mai meno di met. cub . 25 al secondo di portata » . 
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N ell' ultimo suo tronco viene proposta la collocazione dei 

motori, e la costruzione delle . gallerie di scarico delle acque 

i'l1 Adige, le quali avendo la pendenza longitudinale del 0,30 · 

per mille, sono alla comune lorb estremità pìù depresse del fondo 

del canale di met. 27,24 7 _: 19,288 ==- 7,959, e del pelo della 

massima magra dodecennal~ di met_ 27,247 - 25,247 == 2. 

A capo del canale viene proposto uno scaricatore finale 

munito di paratoja onde snialtire l' eccesso di acqua oltre 

quella di concessione. 
6. Come si è detto superiormente, la domanda di eroga­

zione delle acque d'Adige viene dai sottoscritti ritenuta di met. 

cub. 25 al secondo, essendosi anche indicato in qtÌal modo 

colla restrizione delle luci dell' edifizio di presa si possa otte­

nere lo scopo. Resta ora a vedersi come si intenda di mante.­

nere uno scarico t~guale al termine ' del canale industriale. 

Dice l' Ingegnere progetti~ta " è bensì vero che potrebbesi 

,, mantenere costante la forza variandone gli elementi di por­

" tata e di altezza, ma per grandi ed ordinati edifici non basta 

" il poter sempre disporre della stessa forza sull'asse dei mo- .· 

" tori, occorre altresì che la loro velocità di rotazione non 

n siibisca notevoli variazioni: richiedesi insomma, che riman­

" gano costanti i due elementi della forza motrice " . 

L' altezza dell' acqua del canale industriale alla situazione 

proposta pei motori onde conseguire dai medesimi la collettiva 

_ forza di N. 2800 cavalli - vapore, venne calcolata dall' Inge­

gnere progettante di met. S,40 sopra quella dell'Adige al punto 

di scarico: misura dedotta dalla differenza di livello fra l'acqua 

del ridetto canale ridotta a r'egime uniforme, cioè col pelo a 

\ met. 2 ,50 sopra fondo, e quella d'Adige nello stadio della mas­

sima magra dodecennale, a met. 2,60 sotto G. N. 

Infatti la massima magra dodecennale essendo a metri 

25,24 7 sotto orizzontale, ed il pelo normale a met. 16, 788, la 

differenza risulta di met. 8, 45~, ridotta poi , per sodchsfacenti 

ragioni dello stesso Ingegnere, a met. 8,40. 

È facile vedere, che le acque c1' Adige, salvo il caso della 

detta magra dodecennale, dovendo. essere sempre più elevate 

di questa, dovrà pure riuscire la indicata caduta di met. 8,40 
2 
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eccezionale affatto rispetto al pelo del canale, chiamato in pro­
getto normale, e conseguentei::nente esser necessario qualche 
espediente per ottenere la costanza di quella misura per qua­
lunque alzamento d' Adige da met. 2,60 sotto Guardia fino alla 
sua massima elevazione, la quale nella piena del 1868 essendo 
arrivata a met. 3,239 sopra la stessa Guardia, darebbe la oscil­
lazione dello stesso da zero a met. 2,60 + 3,239 == 5,839. 

Nel progetto dell' Ingegnere Carli non è detto qual sia 
I' espediente pratico per conseguire la detta caduta, ma è troppo 
evidente, che ciò non si possa ottenere che alzando al termine 
del canale le acque di quanto s' innalzano quelle d'Adige. 

7. La linea seguita dal canale industriale interseca, non 
lontano dall'Adige, i due torrenti. di Avesa e Quinzano, e pro­
pongonsi due botti per non impedire il corso delle loro acque 
nei · tempi delle piene. Si accenna al conseguimento di una na­
vigazione delle barche e zattere fra l'Adige ed il canale; ma 
non si parla delle opere regolanti gli interrotti scoli delle cam­
pagne: delle eventualità di esecuzione dei lavori: dei prosciu­
gamenti : del mantenimento e conservazione del canale e ma­
nufatti relativi: delle spese periodiche degli espurghi ed escavi 
dell' alveo, e finalmente niun limite viene indicato per la ma­
novra dei panconi dell' edifizio di presa, tanto rispetto alle 
magre che alle piene cl' Adige a tutela dell' interesse dei terzi, 
e della sussistenza dello stesso manufatto. 

8 .. È ·questa l' essenza del progetto che vien preso in disa­
mina, dal quale risulta la spesa complessiva di L. 865,429. 
ed il prezzo del cavallo - vapore di L. 309. -
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Esante teenieo del Progetto. 

9. Si è detto che per ottenere la costante caduta dj met. 
8,40 al sito dei motori, occorre di rialzare, od abbassare il pelo 
delle acque del canale cli quanto si alzano o si abbassano 
q nelle dell' Adige. 

Dovendo la erogazione dal fiume essere costantemente di 
met. cubi 25 al secondo, si giungerebbe allo scopo ampliando 
o- diminuendo le aperture per le quali le acque scaricansi sui 
motori in modo da far scenderne collettivamente sui medesimi 
la detta quantità. 

m 
La formula regolatrice avrebbe la forma A== Vli essendo 

A la somma delle aree delle aperture, li l'altezza del pelo su 
q neste, ed m un coeficiente da determinarsi. 

Non è dato poter sapere se questo sia il mezzo proposto 
dal prof. sig. Oarli, perciòcchè, salvo un dettaglio di c~lcolo 
sopra le cifr~ delle q note che occorre far giuocare per mante­
nere costante il nu~ero 8,40 del salto, non vien fatto altra 
parola in tale argomento. , 

Ad ogni modo, è già chiarito, essere necessarie le suindi­
cate variazioni di pelo del canale per ottenere l~ costanza dei 
due ele11ienti portata e caduta. 

Ciò preme'sso, in qual modo per ogni variazione di pelo 
d' Adige potrà elevarsi e disporsi il pelo dell'acqua nel canale 
dal suo termine sino , all' edifizio di presa? 

Non 'altrimenti, che seguendo la legge dei rigurgiti quando 
avvengono gli alzamenti, e quella delle chiamate di sbocco 
quando per converso succedono gli abbassamenti d'Adige, li­
mjtatamente però in quest'ultimo caso, e fino al momento che 
le acque tornino a ricomporsi a rigurgito in relazione al nuovo 
rialzo del fiume. 

In conseguenza di tali principi 11011 s' intendono le dichia-
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razioni dell'Ingegnere progettante apparenti dal suo scritto, dalle 
sue livellazioni, e dalle sue sezioni, cioè: 

a) che è facile mantenere portata e caduta costanti fino 
che I' Adige non supera la Guardia N.le , ed esserlo ugualmente 
anche sopra questo stadio riducendo la pendenza unitaria da 
met. 0,30 a met. 0,10 al chilometro. 

b) che il pelo massimo nel canale alla sezione 64 si al­
zerà fino a metri 13, 50 sotto orizzontale, ossia a metri 5, 788 

sopra fondo del medesimo disponendosi a monte colla pendenza 

del 0,60 per mille, - e quindi sopra lo stesso fondo all' edi­
fiz~o di presa di met. 9. 

e) che il pelo minimo a quella stessa sezione si ridurrà 
a met. 17 sotto orizzontale, cioè a met. 2,288 sopra fondo del 
canale colla pendenza di met. 0,30 per chilometro, e quindi 
sopracorrente a met. 0,212 sotto la soglia dell'edifizio di presa. 

d) che il pelo massimo tracciato nelle sezioni essendo 
costantemente a metr. 4,50 sopra fondo avrà la pendenza di 
questo, cioè del 0,30 per mille. 

Ma come dispor si potrebbero i peli delle acque nel canale 
industriale -nei momenti sopracitati, se costantemente la portata 

di erogazione deve essere di met. cub. 25 al secondo, e se al 
termine del canale l'altezza dell'acqua sopra fondo deve riuscire 
so1)ra quella cl' Adige di met. 8,40 ? 

Osserviamo ora, come in base alle suaccennate condizioni 
si debbano disporre i peli del canale industriale. 

Quando un;acqua di portata costante scorre in un, alveo ~ 
regime uniforme, se viene interrotto il suo corso da una chiusa, 

si eleva a poco a poco, sormonta la chiusa, e raggiunto la stato 
di permanenza, il pelo a monte si dispone a curva rigurgitata. 

La sopraelevazione dell'acqua, non sopra la chiusa, ma un 

poco a monte di questa, intendendosi estesa orizzontalmente 
fino al punto di incontro col pelo dell' acqua corrente a regime 

uniforme, costituisce lampiezza del rigurgito idrostatico, pro­

pagandosi I' idraulico fino al limite, dove non viene perturbato 

il regime uniforme della corrente. 
Le esperienze all' uopo istituite p'alesarono, che il rigurgito 

idraulico è pressochè doppio dell'idrostatico: ma che comune-

' I 



-13 -

mente dai trattatisti si abbraceia la regola di una sola volta 

e mezza perchè, oltre quel confine, non sono sensibili le pertur­

bazioni cui va soggetto il regime uniforme dall'esistenza della 

chiusa. 
Per farne l'applicazione al nostro caso, si intenda divisa 

in 5 parti eguali la differenza di altezza delle acque d'Adige 

allo sbocco del canale industriale dal pelo di massima magra 

do decennale al segno di G. N. , e si comprenda anche il caso 

del pelo ad un metro sopra la stessa Guardia. 

Dovendo la differenza di livello fra l'acqua d'Adige e quella 

del canale industriale essere costantemente di met. 8,40, la so­

praelevazione delle acque di quest'ultimo sopra il suo pelo nor­

rn ale sarà espressa dalle cifre 
0,46 0,98 1,50 2,02 2,54 3,54 

Il canale dovendo aver la pendenza di metri 0,30 per chi­

. lometro, rispettivamente le ampiezze dei rigurgiti idrostatici riu­

sciranno di chilometri 
1,54 3,27 5,- 6,73 8,47 11,80 

Col mezzo poi della formula di Saint-Guilhem. 

e ~ p X )3-- eHx )
3

- 1 + __!_~ (R-~) 6 essendo 

9 H 
p === la pendenza del canale per metro, 

H == l' altezza di sopraelevazione sunnotata. 

x la distanza orizzontale di un punto della curva del rigur­

gito dal termine del canale in sù, 

y == la sopraelevazione dell'acqua · in questo punto sopra il 

livello primitivo della corrente a _regime uniforme. 

trovati i valori di y per ogni decimo di rigurgito idrostatico , 

da questi si dessumono le curve che sono tracciate nell'unito 

T ipo; le differenze assolute di livello da un capo all' altro del 

canale rispettivamente di metri 
0,877 0,397, 0,177 0,087 0,057 0,027 

e le relative per ohilometro di 
0,196 0,089 0,04 0,019 0.013 0,00.6, 

avvertendo non essere quest' ultime, che le pendenze delle corde 

sottese alle curve di rigurgito. 
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Questi risultati, che per maggiore chiarezza si espongono 
nell' unito sunto di Livellazione, intorno alla loro veracità non 
potranno mai essere oppugnati se non fra i limiti che dipen­
dono dal,l' adottare una piuttosto ehe un' altra formula, e dal-
1' essere il canale più o meno interrito, e servono senza ecce­
zione a dimostrar'e, che i peli indicati nel Progetto del canale 
industriale, e dei quali si è fatto parola al § 9, non possono 
corrispondere alla verità. 

11. Relativamente poi alle altre conseguenze che ne dipen­
dono, anzitutto si osserva, che il pelo di regime uniforme, 
chiamato dal progettante pelo normale, non è che un pelo 
affatto eccezionale,· verificabile in via media solamente due giorni 
nel periodo di 12 anni, perocchè è in quel solo stadio, che 
I' acqua del canale industriale, alta sopra fondo met. 2,50, offra 
la misura sopra il pelo dell'Adige di met. 8,40, misuratrice del 
secondo elemento cadiita costante. Consegue da ciò, che, meno 
il tempo della fatta eccezione, le acque del canale industriale 
dovranno soggiacere continuamente a rialzi e depressioni a 
tenore dei corrispondenti movimenti di Adige, e quindi ad una 
successione di perturbazioni di pelo dipendenti da rigurgiti e 
da chiamate di sbocco come sopra si è detto, e mai da regi­
me uniforme. 

12~ In secondo luogo esammiamo ciò che può derivare 
dalla disposizione dei ·peli rigurgitati, e da quelli derivanti dalla 
chiamata di sbocco nel canale, avuto riguardo alla qualità del 
fiume dal quale si vogliono erogare le acque. 

Non può mettersi in dubbio il principio, che le velocità 
medie di un fiume o canale procedano nell' inversa ragione delle 
sezioni bagnate : e che nei canali sistemati a re-giine uniforme, 
la elevatezza delle acque proceda di pari passo colla grandezza 
di esse sezioni. 

Il canale industriale, come si disse, va soggetto a continue 
anomalie di altezza, passando sopra fondo al suo termine da 
met. 2,50 a met. 6,041, escludencl.o dalle seguenti considera­
zioni le acque più basse del pelo normale, e di quelle che di­
pendono da un'altezza d'Adige superiore di un metro della G. N. 
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ProcedendÒ nelle altezze delle acque colla scala di 3 in 3 
decimetri, ed osservando che il fondo del canale ha la costante 
larghezza di met. 6 colle scarpe dell' 1 Yz per 1, la sezione ba-
gnata riuscirebbe: 

per l' altezza di metri 2,5 di metri quad. 24,37 

" " " 2,80 " " 28,56 

" " " 3,10 " " 33,01 

" " " 3,40 " " 37.74 
)l " " 3,70 " " 42,73 

" " " 4,- " " 48,-

" " " 4,30 " " 53,53 

" " " 4,60 " " 59,34 
,, 

" " 4,90 " " 65,41 

" " " 5,20 " " 71,76 
,, ,, 

" 5,50 " " 78,37 

" " " 5,80 " " 85,26 

" 
,, 

" 6,10 " " 92,41 
E siccome la portata del canale deve costantemente essere 

di met. cub. 25 al secondo, ne viene, che applicando alla nota 

formula v = -~- , dove S è la superficie bagnata, e Q la por­

tata, i sunnotati valori delle aree, daranno rispettivamente le 
velocità medie al secondo di metri 

1,026 0,8755 o, 757 4 0,6624, 0,5851 
015209 0,4671 0,4214 0,3822 0,3484 
0,3190 0,2932 0,2705 

Anche questi rapporti fra le altezze, velocità dell'acqua, 
~ superficie delle sezioni bagnate vengono nell'unito Tipo rap­
presentate graficamente, onde rendere più agevoli le dimostra­
zioni seguenti : 

13. Adige è il fiume dal quale si intende far la deriva­
zione delle acque nel canale . industriale; ed è noto quanto 
questo fiume sia sempre assai veloce, torbido per due terzi 
dell' anno, e nelle piene trascinante sabbie, ghiaje, ciottòli, ed 
anche assai quantità di galleggianti. Nei mesi invernali dal 
Novembre al Marzo inclusi ve, nei' quali il pelo è mediamente 
a met. 2,06 sotto Guardia N.le, la velocità media corrispon-
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dente delle acque è di circa met. 1,50 al secondo : di met. 2,20 
quando si eleva il fiume al segno di Guardia, e di met. 2,43, 
se supera di un metro quel segno, essendo rispettivamente le 
velocità al filone espresse dai tre numeri 1, 78 2,53 e 2, 78 (Vedi 
Nota A). 

Passando le acque d'Adige nel mandracchio di cui si è 
fatta parola, e quindi nel canale industriale, passano anche da 
una grande ad una tenue velocità, e particolarmente nei tempi 
di piena, perocchè è in tale stadio, che dovendo il pelo del ca- . 
nale al suo termine elevarsi sopra qt-iello d'Adige di met. 8,40, 
si costituisce la condizione delle maggiori altezze sopra fondo, 
e quindi delle minori velocità delle acque. 

Per farsene un'idea adeqtmta fingasi il caso nel quale le · 
acque d' Adige sieno giunte al segno di Guardia Normale, e 
che il pelo rigurgitato· nel canale si disponga conseguentemente 
colla curva indicata nell'unito Tipo. , 

In base alla grafica rappresentazione dei rapporti fra le 
superficie delle sezioni bagnate e le rispettive velocità medie . 
del canale industriale si osserva, che quando Adige è al detto 
segno di Guardia, le acque del canale industriale devono riu­
scire allo sbocco /per ottenere la costante forza di cavalli - va­
pore 2800, all'altezza sopra fondo di met. 19,288 - 14,24 7 == 
5,041 ed aH' edifizio di presa di met. 17,950 - 14,19 == 3,76, 
altezze, alle quali rispondono le velocità medie, nel primo caso 
di met. 0,36, e nel secondo di met. 0,58 al minuto secondo. 

Nel canale industriale quindi, le velocità delle acque dal-
1' edifizio di presa allo sbocco decrescono continuamente, e 
passano da met. 0,58 a met. 0,36. 

Le acque d' Adige all' imbocco del mandracchio hanno la 
media velocità di met. 2,20, ed al filone di met. 2,53, per cui , 
prendendo un medio, sarebbe necessario, che per passare nel 
canale industriale decrescessero esse velocità da mot. 2,36, · a 
met. 0,58, cioè perdessero il 75,40 per 100 della loro prima 

_ energia, e giunte allo sbocco, si sposassero dell' 84, 70 per 100: 
Che se ugual ragionamento si volesse istituire per le acque 

cl' Adige a met. 1,00 sopra Guardia Normale, dovendo nusc1re 
in tal caso le altezze di pelo sopra fondo del canale di met. 
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6,041 allo shocco, e di met. 4, 73 all' edifici<-' di presa, rispet­

tivamente le medie velocità sarebbero espresse in base allai 

nominata rappresentazione grafica, dalle due cifre 0,27 e 0,40, 

alle quali ponendo a fronte quelle cl' Adige, ragguagliatamente 

di met. 2,60, quest' ultime, p.assando nel canale, perderebbero 

1' 84,61 per 100, e giunte allo sbocco l' 89,62 per 100 di energia. 

14. L'acqua cl' Adige non pflissa nel canale industriale ra­

dendo la soglia dell'edifizio di presa, ma sopra la sommità dei 

panconi, che dovranno collocarsi l'uno sull' altro fino a quel­

l'altezza, che valga a far entrare cl' acqua la sola quantità di 

met. cubi 25 al secondo. 
Sarà fatta parola in seguito sulla determinazione di que­

sta altezza. 
È dunque probabile, che per l' esistenza di quei panconi, 

grosse materie non potranno entrare ad ingombro dell'alveo 

del canale industriale. Esse in parte si fermeranno nel man­

dracchio, ed in parte si ridosseranno ai panconi, lasciando lo 

scorrimento nel canale alle sole materie sottili, quali sono le 

piccole sabbie, le nYelme, il limo et. et. ed ai galleggianti. 

Fermiamoci sulle sottili deposizioni, benchè a vero dire, non 

possa torsi dal sospetto, che verranno travolte anche grosse 

saò bie, e minute ghiaje, fatto riflesso alla natura del fiume da 

e ni vengono erogate le acque. 
In vero non si hanno esperimènti diretti per conoscere i 

rapporti fra le acque e le materie trasportate dall'Adige. Ad 

ogni modo può aversene una non lontana idea, osservando le 

ghiaje, sabbie, e melme deposte da tutte le derivazioni fatte da 

quel fiume, e specialmente quelle provenienti dalle grandi boc­

che di Sorio, per le quali, a malgrado che le acque erogate 

scorrano in canali non ampi con velocità talvolta notevoli, e 

percorrendo vie della estesa da 8 a 20 chilometri, lasciano a 

tutta linea notevoli deposizioni di sabbie, e melme, da obbli­

gare in ogni anno i proprietari a sobbarcarsi a notevoli spese 

di espurghi ed escavazioni. 
Il Mengotti fra le acque e le materie travolte, compres 

le pesanti e grosse, ha trovato nei torrenti del Friuli la media 

3 
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relazione del sei per cento (I) : ed il Vallès (2) nel Rodano, Saona 
Mosa, Senna, Garonna, Duranza e Tarn rispetto alle piene, ba 
trovato per ogni metro cubo di acqua ragguagliatamente il 
peso delle sole materie sottili di chilogrammi 2, 73, le quali 
avendo il peso specifico di 1,50, darebbero in volume il rap­
porto fra l' acqua e le materie travolte del 2 per mille. 

Ammettiamo questo rapporto , ben sicuri che rispetto 
all'Adige, la proporzione sarebbe assai maggiore. 

Si accenna in progetto essere undici giorni nei quali me­
diamente ogni anno Adige supera il segno di guardia. 

La portata erogata dovendo corrispondere a met. cub. 25 
al secondo, in quel periodo entreranno nel canale industriale 
niet. cubi 11.25 86.400 == 23, 760,000. - di acqua d'Adige, o 
prossimamente 24 millioni, e quindi di materie sottili, e leggiere 
met. cubi 48 mille. 

Antecedentemente si sono calcolate le velocità che dovranno 
assumere le acque nel canale quando Adige è dalla Guardia 
ad un metro sopra, velocità, le quali in via media sarebbero 
di met. 0,40 al secondo, mentrechè qudle dell'Adige sarebbero 
di met. 2,48. 

Supposto le materie travolte nel canale assai leggiere, non 
è infondata la ipotesi, che della detta quantità di 48 mille metri 
cnbi possansi scaricare dal canale industriale nell' Adige la 

. 0,40 . . quantità espressa dalla proporz10ne 
2

, 48 == O, 16, e qumd1 m 

via assoluta met. cubi 7700. -
Resterebbero perciò nel canale prossimamente met. cubi 

40300. -
Detratti i cinque mesi invernali, cioè Gennajo, Febbrajo, 

Marzo, Novembre, e Dicembre nei quali può supporsi che le 

(1) Nell ' Opern dell'Idraulico Castellani sulla immediata intluenza delle SelvG 
sul co:0 so delle acque si trova scritto : 

Infatti alcuni autori stabilirono la materia uguale ad un terzo della massa dell' a,. 
1 1 1 

equa torbida, altri ad lOO , altri ad 
194 

. Io la rinvenni di 
268 

al finire d' una 

piena del Po , raccolta l'acqua poco sotto la superficie .. 
(2) Ètudes sur les inondations etc. 
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acque d' Adige non sieno torbide in modo da recar danno al 
canale industriale, nei sette rimanenti, che contano giorni 203 , 
detratti gli undici dei quali si è fatto calcolo, ordinariamente 
Adige è sempre torbido, e trasportante a dovizia materie rnel~ 

mo se a misura della elevazione delle acque. 
Per giungere alla maggior mitez7.a nei risultamenti, dei 

detti giorni 203, se ne contino 150, cioè solamente circa tre 
.quarti. 

Ne 1 detto periodo dei sette mesi estivi la media altezza 
delle acque d'Adige è cli metri 1,16 sotto G. N. alla quale ·al­
tezza, per l' allegata Nota A, corrisponde la velocità media di 
met. 1,82; al filone di metri 2,14, e ragguagliatamente nelle 
e ondizioni di passaggio nel mandracchio di met. 1,98. -

Essendo ragionevole che la quantità delle materie trascinate 
dal fimne seguano prossimamente il rapporto delle velocità delle 
acque, ne viene, che antecedentemente essendosi per la velocifa 
di met. 2,48 al secondo indicata la materia trasportata in ra· 
gione cli metri cubi 2,00 per ogni migliajo cli metri cubi d'acqua, 

per la velocità 1,98 risulteranno met. cub. 
1

'
98 

2 == 1,60. 
2,48 

Benchè a sufficienza giustificato tale risnltamento, si riduca 
pure alla sua metà, per cui negli accennati giorni, se Adige 
porta nel canale industriale di acqua meti'i cubi 150. 25. 
86400 ==-- 324 millioni, non saranno da valutarsi cli materie 
sottili trascinate_ che met. cubi 259200, invece cli met. cubi 518400. 

Quando Adige è a met. 1,16 sotto G. N. le acque nel canale 
industriale dovrebbonsi disporre a rigurgito, come è indicato 
nell' unita Livellazione sinottica) e sarebbero sopra fondo elevate 
allo sbocco metri 19,288 - 15,407 == 3)881, ed all'edificio di presa 
met. 17,95 -15,180 = 2, 77, alle quali rispettivamente corrispon.: 
dererebbero le velocità medie al secondo di met. 0,53 ·- 0,89 e 
mediamente di met. O, 71. 

Partendo dalla ipotesi anteriormente fatta, essendo la velo­
cità media d'Adige di met. 1,98, e assai probabile, che della 
nominata quantità di materia passata nel canale di · metr i 

cubi 259 mille, se ne possa scaricare nell'Adige O, 71 0,36 
1,98 
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per unità, ed in via assoluta met. cub. 93 mille; restando nel 
canale met. c. 166000 
ai quali aggiunta la sutrovata quantità rela-
tiva agli 11 giorni per acque elevate sopra 
il segno di guardia di " 40300 

risulterebbero ammucchiati nel detto canale met. cubi 206300 

15. È da credere che dopo tutte le fatte mitigazioni" nes­
suno potrà reputare eccessivo, ed -oltre al vero, tale .spaventoso 
risultamento, il quale p~rciò impone di esaminare, come possa 
succedere lo sgombero della materie dal canale in tutto od in 
parte. 

L'Ingegnere Sig. Carli intorno agli escavi e detergimenti 
periodici del ·canale nel suo progetto dice : " converrà sempre 
" mnniettere nel ccmale un' eccesso di acqi&a da smaltirsi me­
" diante lo scaricatore finale, giacchè la forte corrente così 
"prodotta nell'estremo tronco dello scarico, varrà non v' ha 
'' dubbio, ad impedire qualsiasi deposito del fi ·i&me nel tronco 
.,, stesso ". 

Il provvedimento adunque di detergere il canale si riferi­
sce al solo suo ultimo tronco e perciò è da dedursi, che pegli 
altri tronchi sttperiori sieno da u~arsi i mezzi ordinari, quali 
sono quelli delle escavazioni ed espurghi coi badili, a solo 
slancio delle materie quando le sponde sono basse, e mediante 
rampe artificiali di legno lunghissime pei trasporti lorchè sono 
elevatissime, come quelle. del canale in questione. 

Ma il provvedimento dipendente dalle accelerazioni delle 
acque per chiamata di sbocco potrà conseguire l' effetto dei 
trasporti delle materie, e fino a qual limite? 

Facendo attenzione alle velocità troppo progressivamente 
decrescenti cui si dispongono le acque da valle a monte nei ca­
nali dove si verificano le accelerazioni di sbocco è da infe­
rire, dover essere assai tenue il heneficio di espurgo, ed assai 
tenue la distanza entro cui si propaga. 

Non restano quindi che le escavazioni delle materie con 
badile onde, conservare all' alveo la forma e misure di progetto . 
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Per avere una qualche idea delle deformazioni, e della spesa 
relativa per toglierle, partendo sempre dalle supposizioni le più 
vantaggiose all' opera, si ammetta, che per effetto degli snia!­
timenti per chiamate cli sbocco una parte delle materie le più 
sottili possano essere trasportate nell'Adige, e che questa parte 
niente meno sia del 90 'per 100; del sopracalcolato volume di 
metri cubi 206300. -

A capo cl' anno rimarebbero nell' alveo ancora metri cubi 
20630. - , i quali, supposto che si potessero distribnire unifor­
memente lungo tutto il canale,, darebbero un' altezza cli oltre 
metri 0,60, senza far calcolo della materia che eventualmente 
scendesse nell' alveo per iscolo dai fondi attigui. 

Non desistiamo ancora dalle ipotesi le più vantaggiose, ed 
ammettiamo, che detta materia di met. cubi 20630. - si possa 
ridurre alla sua metà, e per rotondità a soli met. cubi 10 mille. 

Allora l'interrimento annuo avrebbe la media altezza di 
met. 0,36, quell'altezza cioè, che reclama la escavazione dell'al­
veo, se non si vogliano pregiudicati gli stabilimenti industriali, 
e la misura dell' acqua erogabile clall' Adige a mezzo dell' edifi­
zio cli presa. E quanto tempo si richiederà per l' eseguimento 
della detta escavazione, e quale sarà la spesa, fatto riflesso, che, 
il canale ha la media profondità di circa met. 8 dal piano 
delle campagne laterali ? E frattanto fra l'espediente cli tentare 
che le acque possano trasportare in Adige coi richiami sum­
mentovati parte delle materie deposte, e la materiale esecuzione 
dell' escavo, il tempo irreparabilmente perduto come potrà es­
sere razionevolmente commisurato nelle valutazioni dei danni 
degli stabilimenti industriali pegli intervalli della loro inope­
rosità? 

16. La navigazione delle barche e zattere fra l'Adige ed 
il canale industriale non sarà possibile senza la costruzione di 
un sostegno a conéa allato dell' Edifizio di presa. 

Per conoscere se- ciò sia vero, basta uno sguard.o al tante 
volte ricordato 'Tipo sinottico cli livellazione dove appariscono 
fra loro coordinati i peli delle acque del canale al suo incile 
con quelli delle acque cl' Adige, in quella località essendosi 
ridotti i peli di quest'ultimo, come si è fatto per quelli allo 
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sbocco, alla :proporzionale misura dipendente dalla differenza 
di depressione della magra do decennale sulla Guardia Normale 
dividendola in cinque parti uguali. 

Emerge dai relativi paragoni, che quando le acque d'Adige 
a ridosso clell' edifizio di presa passano a metri 15,01 14,57 
14,13 13,69 13,25 e 12,25 sotto orizzontale, quelle rigurgitate 
del canale industriale rispettivamente passano a metri 15,45 
15,41 15,11 14,68 14,19 e 13,22 per cui riescono i salti delle 
acque d' Adige entrando nel canale di metri 0,44 0,84 0,98 
0,99 ~ ,04 ~' e quindi senza un sostegno a conca essere im­
possibile la navigazione. 

È da osservare oltrecciò, che se anche fossero superabili, 
enza gravi inconvenienti, i salti nominati delle barche e zat­

tere per entrare nel canale industriale, sorgerebbero gli altri 
cli esecuzione difficilissima od impossibile dipendenti dal pas­
saggio per luci della sola ampiezza di met. 3,20, e sopra un 
fond o artificiale, costituito dalla cresta dei panconi calati sulla 
soglia dell' edifizio di presa per conseguire l' altezza necessaria 
onde la erogazione dall' Adige si mantenga della· costante mi­
slira cli met. cubi 25 al secondo. 

Quell' altezza, è palese dover decrescere al decrescere delle 
acque d'Adige all'incile del canale, ed inversamente elevarsi 
all' elevarsi di queste. 

Fatti i calcoli opportuni, come apparisce dalla Nota A 
sarebbe, quando Adige è sotto orizzontale 

a met. 15,01 e sotto G. N. met. 1, 76 di met. 1,34 
a " 14,57 " " 1,32 " 2,05 
a " 14,13 " " 0,88 " 2,53 
a " 13,69 " " 0,44 " 2,97 
a " 13,25 od alla Guardia " 3,40 
a " 12,25 sopra G. N. 1,00 " 4,40 

Ora, siccome l' imposta degli archi delle luci dell' edifizio 
di presa dovrebbe essere a met. 4,80 sopra la soglia sottopo­
sta, ne viene, che la sommità o cresta dell'ultimo pancone riu­
scirebbe più depressa di essa imposta rispettivamente delle 
quantità di metri 

3,46 2, 75 2,27 1,83 1,40 0,40, 

J 
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e del pelo cl' Adige di metri 
1,60 1,33 1,29 1,29 1,30 1,30 

per cui dal pelo cl' Adige alla detta imposta non s1 contereb­
bero che le a iff erenze di 

1,86 1,42 0,98 0,54 0,10 
e nell'ultimo caso di metr. 0,90 sopra la stessa imposta. 

Queste cifre parlano a sufficienza per dimostrare la impos­
sibilità della navigazione dall'Adige al Canale industriale, e che 
i panconi, oltrecchè conseguire colla loro manovra la eroga­
zione costante di met. cub. 25 al secondo, conducono anche a 
mantenere costante la caduta dell'acqua al termine del canale 
di met. 8,40, perchè altrimenti, entrando le acque liberamente 
per ledifizio di .presa, si eleverebbero nel canale di quanto por­
terebbe la differenza del pelo d'Adige dall' incile allo sbocco, 
salvo quella tenue misura necessaria per passare da una estre­
mità all'altra dello stesso seguendo la disposizione del pelo la 
natura delle curve rigurgitate. 

17. Nei preliminari del presente scritto (§. 2) si disse, che 
il mandracchio sarebbe incassato fra terra per met. 60, e per 
met. 100 internato nell'Adige, essendo la sua destra formata da 
un penellone, in sommità, prevalente di circa un metro sul li­
vello della massima magra dodecennale, e quindi nella condi­
zione, che ogni qualvolta Adige è meno depresso di met. 1,20 
sotto G. N., cioè per tutto il tempo che le acque di quel fiume 
:scorrono torbide e trasportanti materie grosse e sottili, viene 
sommerso, riducendo il mandracchio . alla sola este$a di met. 60 (1) 

Ma se ufficio di quel penellone è nel tempo di magra di ob­
bligar l'acqua ad entrar nel mandracchio, e quindi nel can~le 
industriale, sarà pur vero che nei tempi di acque alte dovrà 
concorrere a chiamar le materie pesanti a deviare dal loro 
corso e farsi strada con quella direzione che viene indotta dalle 
speciali condizioni, dapprima, del mandracchio sommergibile, 
poi del mandracchio fra terra. 

Quanta materia possa essere deposta nel mandracchio non 
è facile poterlo arguire, perchè in modo speciale dipendente 

1 
( l) Vedi Planimetria di dettaglio in iscolo - -

0 100 



dalla ripetizioiie, e dall'altezza delle piene del fiume. Ad ogni 
modo, fatto riflesso alla natura torrenticcia dell'Adige; al troppo 
rapido e notevole passaggio dalla sua libera velocità a quella 
inceppata nel canale: al fatto, che nelle grandi derivazioni dai 
fiumi, anche non tanto torbidi, costruisconsi sulla sponda a valle 
del rnandracchio ampi varchi detti paraporti muniti di paratoja 
per menomare quanto è possibile le deposizioni: alla circostanza 
del non doversi fermare al danno degli stabilimenti industriali 
la erogazione dall' edificio di presa per togliere la causa del 
richiamo dal fiume delle grosse materie: e :finalmente del non 
doversi trar partito dei così detti gradelloni quando si vuole 
la navigazione dall'Adige al canale, puossi con sicurezza affer­
mare, non poter essere indifferente la quantità di materia che 
verrebbe deposta nel mandracchio, e non poca quella che 
andrebbe a ridosso dei panconi, i quali pel detto di sopra, si 
elevano sulla soglia dell' edifizio di presa persino di rnet. 4,40 
a seconda dell'altezza delle acque d'Adige. 

18. Discende dall'esposto, che dopo una grossa piena cl' Adige, 
potrebbe avvenire che i nominati panconi riuscissero tanto pressi 
dalle materie sopra ess.i agglomerate da risultare, o non pos­
sibile, o. cli somma difficoltà la loro manovra per regolare la 
competenza di derivazione nella misura di met. cubi 25 al 
secondo. 

Nel primo caso il canale industriale, mancando clell' alimento 
necessario, inferirebbe gravi danni agli industriali stabilimenti , 
e nel second0, potendo pur succedere che alla difficoltà di 
manovra si unissero quelle dipendenti dalla facile frammet­
titura cli galleggianti fra le catene destinate all' alzamento ed 
abbassamento dei panconi, i guasti avvenibili potrebbero essere 
veramente rovinosi in causa della smodata quantità cl' acqua 
che scenderebbe dall'Adige . in piena, la quale, non sarebbesi 
al caso di poter arrestarla, per la mancanza di una chi a vi ca 

-succursale, od almeno di una doppia panconatura all'edifizio 
di presa. 

È vero che nell'intendimento di render minore il trascor­
rimento delle grosse materie e dei galleggianti nel mandracchio , 
sulla sinistra d'Adige, a circa met. 100 - a monte della punta 
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del penellone, si propone I' eseguimento di un molo piramidale 

sporgente normalmente dalla ripa met. 10 - colla sua punta 

al basso verso il mezzo della corrente. Ma la sua azione varrebbe 

allo scopo, ponendo mente alla grande svolta concav-a del fiume 

in cui viene collocato, alla sua forma presentante a monte una 

faccia triangolare assai declive non atta per se stessa a pro­

durre notevoli deviamenti, ed al fatto che nelle piene rimane in 

tutto, od in molta parte sommerso? 

19. Il canale industriale soprapassa i due torrenti di Quinzano 

e di A vesa presso al loro sbocco in Adige, e pel passaggio delle 

loro acque propongonsi due tombe larghe, una met. 2,50 e l' al­

tra met. 3 con spalle grosse un metro, volto di due teste di 

quadrello, e sopraposta pietra nel primo. dello spessore di 7 cen­

timetri estendentesi fino all'appiombo delle faccie esterne delle 

dette spalle, e platea seliciata di grossi sassi con interposte 

briglie di pietra onde impedire le escavazioni. 

Riportando su quelle tombe le altezze di guardia, e delle 

piene del prossimo Adige scorgesi subito che esse si conver­

tono in botti a tromba sotterranea, per cui nei tempi delle 

piene contemporanee cl' Adige e dei torrenti, il passaggio delle 

acque di questi non potrà succedere che per pressione misu­

rata dalla differenza di livello fra i peli a monte ed a valle dei 

manufatti stessi. 
Consegue naturalmente da tali condizioni : 

1. che la proposta grossezza delle volte di met. 0,28 è 

affatto insufficiente per resistere a tutte le pressioni che derivano 

dalle acque cl' Adige e del canale industriale, e quindi essere 

compromessa la stabilità delle tombe. 

2. che non essendosi progettati opportuni provvedimenti 

per impedire il passaggio delle acque del canale pegli inevi­

tabili interstizi fra la terra e le faccie esterne delle spalle delle 

tombe è assai probabile, che nei momenti delle maggiori altezze 

delle acque del canale, queste s'infiltrino fin sotto alle platee, 

e di là zampilando causare la caduta delle stesse tombe. 

3. che nei momenti delle piene contemporanee qei due 

torrenti e dell'Adige dovendo · nascere un tumultuoso conflitto 

fra le acque, e quindi una causa delle deposizioni delle grosse 
4 
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materie che trascinano gli stessi torrenti, può avvenire facil-­
mente l' acciecamento in tutto od in parte delle luci delle 
tombe col conseguente allagamento dei fondi superiori: alla­
gamento che potrebbe riuscire anche di grave nocumento allo 
stesso canale. 

20. Anche le dimensioni assegnate alle varie parti dei ma­
nufatti proposti devono soggiacere a non lievi modificazioni di 
aumento se vuolsi raggiungere quella stabilita, che non deve 
star disgiunta mai dalla qualità, e dallo scopo cui mira il com­
plesso dei lavori. 

Infatti ad esempio i piedritti delle gallerie di scarico delle 
acque alti sopra fondo met. 5, 70, non hanno che la tenue gros­
sezza di met. 0,60 per sorreggere volte grosse met. 0,42 del-
1' ampiezza o corda di met. 7,10 e freccia di met. 2,-: ed i 
muri di spalbtura presso l' edifizio di presa alti sopra fondo del 
canale met. 7,20 non hanno in sommità che lo spessore di met. 
0,40, ed in base quello di met. O, 70. 

Sia pure nel primo caso che le spinte della volta e del-
1' aqua possano reagire alla spinta del terrapieno addossato al 
piedritto: e nel secondo che la materia addossata al muro di 
spallatura sia compatta e ghiarosa, e quindi non atta a rove­
sciare il muro, è pur vero essere suggerito dall'arte, ed insegnarsi 
nelle scuole, dover mettersi al coperto da tutti que' disequili­
brii che avvenir possono col vo1ger del tempo dal mutarsi le 
condizioni di stabilità provocate, o da infiltrazioni, o da ma­
nomissioni, o da qualunque altra causa impreveduta. 

D' altra parte si osserva che nel progetto non vien fatto 
cenno delle terrebrazioni ed indagini necessarie per giustificare 
la tenuità delle proposte misure. . 

Oltrecciò, quali sono le opere, e quali gli apprezzamenti 
relativi per rendere di forma inalterata tutte le platee dei ma­
nufatti sopra le quali scorrono le acque, e quali i provvedimenti 
al punto del lor0 scarico, onde i trivellamenti prodotti dall e 
cadute non generino inevitabilmente la rovina dei manufatti ? 

21. Per quanto deriva dalla lettura del progetto del canale 
non apparisce essersi tenuto conto 

a) della mantella tura delle scarpe del canale, 
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b) dei prosciugamenti durante le escavazioni, 

e) dei consolidamenti di fondazione dei manufatti , 

cl) della manutenzione, e conservazione del canale, 

e) dei carichi, o tasse all' Erario, 

f) delle eventualità e spese imprevedute. 

Facciamone l' esame. 

ad a) per non compromettersi lasciando sprovvedute di 

mantellature, o di opere relative di difesa le scarpe di un ca­

nale profondo fra terra niente meno che met. 8. ·- sarebbe 

mestieri essere a conoscenza per tutta la linea del canale della 

natura dei terreni sottoposti, e della loro consistenza atta a re­

sistere senza eccezione alle alterazioni che da cause interne ed 

esterne verrebbero prodotte alle scarpe sonnominate, 

In qualche modo, e non mai con esattezza, si potrebbe 

giungere a tale scopo col mezzo di ripetute terrebrazioni, che 

a vero dire non furono eseguite. Ma pur fatte, sarebbe impos­

sibile arrivare alla conclusione del non essere necessaria alcuna 

protezione per impedire gli smottamenti, le corrosioni, e tutte 

le alterazioni che dipendono da vicende atmosferiche, e dal-

1' oscillare continuo delle acque del canale industriale da met. 

2,50 sopra fondo a circa met. 7,- sopra lo stesso. 

In siffatte contingenze insegna la pratica, e la prudenza 

doversi in via presuntiva valutare· una sufficiente quantifa di 

opere di presidio da commisurarsi alla supGrficie delle scarpe, 

che nel nostro caso ascende a circa met. quad. 125 mìlle. 

ad b) Per quanto si voglia considerare che i terreni sui 

quali proponsi la escavazione del canale sieno poco permeabili , 

ciò non toglie, che per le tratte prossime all'Adige ed assai più 

profonde delle sue acque non avvenga.no trapelamenti no tevoli , 

e quindi 'non sorga la necessità nell' eseguimento degli escavi 

dei relati vi prosciugamenti. 

Ad esempio il fondo del canale nella sua tratta presso 

' all'incile è più depresso della massima magra clodecennale 

d'Adige di met. 2,50, e della G. N. di met. 4,70, nel mentre 

che vi sono in quella località indizi non indecisi che il suolo 

sottoposto è ghiaroso, e quindi offrente un passaggio diretto 

alle acque c1' Adige nell'alveo che si starebbe escavando. 
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E ad esempio ancora la escavazione per la fabbrica delle 
gallerie al termine del canale industriale, il fondo delle quali 
essendo più depresso della massima magra do decennale di 
met. 1,86, e della G. N. di met. 4,46, palesa troppo all'evidenza 
la necessità degli asciugamenti, i quali d' altronde per la costru­
zione delle opere fondamentali di sorreggimento delle sopraposte 
fabbriche domandano lavori maggiori, spese maggiori, e diffi­
coltà da superarsi maggiori. 

ad e) Per quanto il costruttore voglia ripromettersi della 
resistenza del terreno sul quale vuole appoggiar le sue fabbriche 
non v' ha dubbio, che, trattandosi d' opere idrauliche non sieno 
indispensabili particolad provvedimenti, che solamente all' atto 
esecutivo possono essere conosciuti, e determinati. 

E questi provvedimanti, siano pure, o di . palificazione, o 
di grigliati, o di platee generali et. et., vestono sempre il carat­
tere della più grande importanza, perchè da essi dipendono la 
stabilità e sicurezza degli edifizi. 

Nessuno di questi provvedimenti viene contemplato dal 
progetto. 

ad d) Alla costruzione deve seguire la manutenzione, e 
la conservazione del canale e dei manufatti relativi. La manu­
tenzione del canale sta nella rimettitura in pristino di tutte le 
scarpe, che in qualunque modo venissero alterate o rovinate, e 
negli escavi delle materie deposte in ogni intervallo di tempo 
misurato dal pregiudizio avvenibile dalla diminuzione di portata 
delle acque per l'Edifizio di presa causata dal troppo elevarsi 
delle deposizioni sul letto del canale industriàle alterante dannosa­
mente, oltre limiti convenienti, i rapporti di altezza fra le acque 
del caI?-ale e quelle dell'Adige, e quindi la operosità degli opifizj. 

La manutenzione dei manufatti pur essa non può riuscire 
di lieve importanza per le opere e precauzioni da aduttarsi 
onde impedire il loro deperimento e la loro rovina. 

La collettiva spesa perciò di manutenzione e conservazione 
annua, essendo di gran momento, deve formar parte degli arti­
coli del preventivo ridotta a capitale: spesa la quale, a vero 
dire non viene contemplata nel progetto del sig. prof. Carli, 
come non viene contemplata quella relativa alle eventualità, ed 
alle opere imprevedute. 
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È ancora da osservare in proposito, che nel progetto non 

sono positivamente determinate le zone laterali al canale sulle 

quali sarebbero da deporre le materie di escavo: zone le quali, 

ponendo mente alle considerazioni già fatte, si estenderebbero 

sopra grandi superficie. 
ad e) Finalmente è d'uopo avvertire, che l'annua tassa 

pagabile all'Erario per la concessione dell'uso dell'acqua d'Adige 

deve essere pur essa compresa nel preventivo della spesa, perchè 

misurandosi dalla R. Finanza il contributo in ragione di L. 4 

per ogni cavallo di forza, riuscirebbe il capitale nientemeno 

che di L. 224 mille. 
22. Per compiere il novero delle spese non contemplate in 

progetto, e da doversi sommare alle indicate L. 865429.-, si 

accenna, che esse si riferiscono all' eseguimento di un sostegno 

a conca presso l' incile del canale ; alla costruzione di una 

grande chiavica attraverso esso canale a valle dell' edifizio di 

presa, od almeno alla aggiunta a questo di una doppia panco­

natura; e finalmente alla sostituzione dei ponti di ferro ai pro­

gettati di legno. 
Il sostegno a conca è una necessità in forza dell' esposto 

antecedentemente intorno alla panconatura richiesta per far pas­

sare dall'edificio di presa la sola competenza d' acqua erogabile 

dall'Adige di met. cub. 25 al secondo. 

La grande chiavica attraverso il canale industriale viene 

suggerita dalla prudenza per garantire in ogni tempo lo stesso 

canale, campagnola, e luoghi circostanti dalle irruzioni in tempo 

di piena delle acque cl' Adige se per ventura, e per qualsiasi ra­

gione non possa essere operativa la manovra della suindicata 

panconatura. Ohe se dagli Uffici tecnici superiori si trovasse 

sufficiente il solo raddoppiamento dei panconi nell' edificio di 

presa, a quest'ultimo ripiego sarà da por mano, ma sarà me­

stieri di valutarne sempre la spesa relati va. 

La sostituzione finalmente di ponti metallici a quelli pro­

posti di legno deve essere assoggettata a calcolo, perchè anche 

qui il di più della spesa possa figurare in aumento alla suac~ 

cennata di L. 865429. 
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Danni de1~lvabill dall' eseguimento 
del canale industriale. 

23. I danni inferibili coll' eseguimento del canale industriale 
sono di tre categorie·, 

la prima, per espropriazione dei terreni attniverso i quali 
passa il canale, 

la seconda, per occupazione dei medesimi colla sopraposizio­
ue delle materie derivanti, e civanzanti dagli escavi e rinterri , 

la terza finalmente, per abbassamento delle acque cr Adige 
occasionato dalla erogazione di met. cubi 25 almeno al secondo 
delle medesime in relazione alle attuali industrie agricole e 
meccaniche lungo Adige ed Adigetto. 

24. Quanto ai danni per espropriazione è troppo facib 
Yedere, che l' Ing. Sig. Carli nella relativa valutazione non ebbe 
riguardo 

a) ai frutti pendenti, 
b) alle piante da abbattersi, 
e) alle siepi di clif esa, 
cl) alle tare agrarie maggiori, 
e) ai lavori di necessaria riduzione dei fondi, coordinandoli 

alla linea del canale, ed alle parti ritagliate delle terre, 
f ) alla squarcia tura e s:figurazione degli appezzamenti, 
g) alle comunicazioni sufficienti fra le parti ritagliate dei 

poderi, 
li) al minor merito dci fondi divisi in due in confronto di quelli 

formanti un solo corpo, anche dopo eseguiti i lavori di riduzione, 
i) agli alterati rapporti dei fabbricati padronali e rusticali 

coi fondi ritagliati, 
l) ai deterioramen~i cli scolo, od alle opere necessarie di 

escavo cli fossi, e costruzione cli tombini per dar esito inocuo 
alle acque nel canale industriale, od altrove, 

m) e :finalmente ai tombini, o tombe per conservare inal­
terato il sistema dei fondi irrigui, 
in somma a tutti quegli elementi necessari per valutare in base 
all' art. 40 della legge 25 Giugno 1865 le indennità dipen­
denti dalla differenza fra il giusto prezzo che avrebbe avuto 
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1' immobile avanti la occupazione, ed il giusto prezzo che potrh 

avere la residua parte di esso dopo la occupazione; oppure in 

base al § 603 del Codice civile italiano pel quale sono da sti­

marsi i terreni senza dettrazione dalle imposte, e dagli altri 

carichi inerenti al fondo, e col soprappiù del quinto, oltre al 

risarcimento dei danni immediati, compresi quelli derivanti dalla 

separazione in due, o più parti, o da altro deterioramento del 

fondo da intersecarsi. 
!rifatti lo stesso Autor del . progetto dice, che valutando 

l'aratorio a L. 900, l'orto a L. 1500, il prato irriguo a L. 2400, 

e le ortaglie Trezza a L. 3900 al Campo Veronese risultano 

prezzi certamente superiori al valor venale delle rispettive 

coltfrazioni, essendosi ciò accertato, non solo da rilievi ecl ana­

lisi fate sopraluo go, m.a altresì cla positive informazioni aviite : 

espressioni tutte le quali escludono- tassativamente la valuta­

zione delle conseguenze dannose derivabili ai fondi dall' attra­

versamento del canale, come pure la mitezza dei stessi prezzi 

la esclude, perchè questi assai poco differiscono da quelli di 

commercio dei poderi interi pros§imi od aderenti alla Città, e 

non di una parte dei medesimi. 
Che se per ventura si volessero que' prezzi anche un po' 

maggiori dei commereiali, la tenuissima loro eccedenza quanto 

sarebbe lontana dalla equiparazione dei danni dipendenti dalle 

suindicate undici partite! 
È vero che nel progetto, al prezzo di compenso per espro­

priazione altro se ne aggiunge per indennità; ma questo è sì 

meschino e misero da non poter indovinare neppure a qual titolo 

possa riferirsi. 
Quanto riguarda finalmente la calcolata area delle ortagli e 

del Ca v. Trezza da espropriarsi per fondare sopra esse, secondo 

il progetto Carli, le fabbriche necessarie pegli Opificj e case 

degli operai, torna inutile qualunque discussione, giacchè il Mu­

nicipio. di Verona colla sua domanda 2 Settembre 1874 non 

chiede che la espropriazione degli enti clie saranno occiipati 

per l'escavo del canale. 
25. Rispetto poi alla occupazione dei terreni colla sopra­

posizione delle materie cleri vanti e civanzanti dagli escavi e 

r interri si osserva, che se l'art. 22 della legge sulle espropria-
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zioni per causa di pubblica utilità restringe la espropriazione 
fino al limite che conferisca direttamente allo scopo principale 
dell'opera, è ben ragionevole, che uguale restrizione debba 
farsi pei terreni sui quali si vorrebbero depositate, a danno dei 
frontisti, nienten1eno che circa metri cubi 600 mille di materia, 
la maggior parte forse ghiarosa, non avendo avuto di mira il 
progettista che una distribuzione suggerita esclusivamente dal-
1' economia dell' impresa ,e non dallo scopo principale dell'opera. 

È duo po adunq ue della massima possibile restrizio1;e, e 
ad ogni evento, che la valutazione del danno segna il secondo 
capoverso del § 603 del Codice Civile pel quale, i terreni 
debbono pagarsi per la metà del valore del suolo, col soprap­
pii1 del quinto, e sempre senza detrazione delle imposte, e dei 
carichi inerenti: ed aggregarsi l'importo alle dette L. 865429. 

26. Finalmente riguardo ai danni cui andrebbero soggetti 
gli opifici, ruote idrofore, e mulini natanti sull'Adige ed Adi­
getto per l'abbassamento delle acque d'Adige prodotto dalla sot­
trazione di met. cubi 25 almeno al secondo dalle medesime si 
osserva, che l' Ing. Sig. Carli, citando il fatto, che colla sot­
trazione di met. cubi 30 al secondo 1' abbassa1nento massimo 
veniva ritenuto non dover oltrepassare met. 0,30 dichiarava, 
che colla derivazione di met. cubi 25 almeno esso abbassamento 
sarebhe minore di met. 0,25, e conseguentemente che i danni 
riuscirebbero liniitatissi1ni agli utenti fra l'incile e lo scarico 
clel canale incliistr·iale. 

Questo predicato di danni limitatissimi, anzi evanescenti 
perchè non calcolati dall' Ing. C~rli, hanno dato origine ad un 
parere dell' Ing. Zanella, il quale allegato allo scritto che nel 
giorno 2 Agosto presentavano alcuni degli opponenti all' In­
gegnere capo del Genio Civile Presidente all' adunanza dipen­
dente dalla seconda Notifica.zione Prefettizia 23 Giugno p. d. 
N. 10125 darà materia ad alcune disquisizioni, le qua.li in se-
guito saranno esposte. , 

27. Dall'indicato sin qui si può tranquillamente asseverare 
che assoggettati all'esatto cribro del calcolo i fatti, e gli ele­
menti dei quali si è fatto parola, la somma dei danni riusci ­
rebbe senza alcuna esagerazione superiore a due volte e mezzo 
la cifra indicata dall' Ing. Sig. Carli. 
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1' ppl'•ezzamento del ca11allo-·n111ore. 

28. L' ing. sig. Carli, dalla somma complessiva peritale cli 
L. 865429 dedusse il valor unitario del cavallo dinamico cli 
L. 309 dividendo essa somma pel numero dei cavalli prodotti 
dalla caduta costante dell'acqua di met. 8,40 colla portata cli 
met. cub. 25 al secondo. 

Dopo le osservazioni fatte antecedentemente è facile ar­
guire, che dovendo la predetta somma di Lire 865429 essere 
considerevolmente aumentata, e per l' aumento delle opere da 
farsi, e pelle maggiori compensazioni relative ai danni derivabili 
ai terz.i il suddetto prezzo del cavallo riuscirebbe proporziona­
tamente maggiore. 

Ad ogni modo si ammetta, che possa per ora restar inal­
terata la somma predetta di L. 865429. 

Verrà accordato da tutti senza eccezione, che I' opera clell a 
costruzione del canale, e fabbriche relative, non possa essere 
eseguita istantaneamente, ma che rich1egga un tempo sicura-
mente non minore cli un triennio. . 

È chiaro, che eseguendone una terza parte ogni . anno, cal­
colati i frutti relativi al solo 5 per cento, al compiersi del 
triennio, la calcolata spesa primitiva ascenderà a L. 953893 , e 
conseguentemente il prezzo del cavallo a L. 341. 

Questo prezzo non soggiacerebbe a differenza alcuna, se 
appena compito il canale, fossero pronti gli industrianti per 
1' acquisto .. di tutta la forza da potersi disporre. · 

Ma tale acquisto nelle vie della probabilità potrebbe aver 
luogo? 

È facile persuadersi che no, essendo troppo ampia la tela 
sulla quale si vorrebbero svolte le industrie indicate iri progetto. 

Ad ogni modo si accordi che pure avvenga, e si limiti il 
tempo di esecuzione al ristrettissimo intervallo di anni 10. 

In questo intervallo il Comune di Verona dovrà soggiacere 
a tutte le spese, e per conservare il canale in ogni sua parte 
tanto rispetto all' alveo che ai manufatti, e per togliere le con­
siclerevolissime deposizioni, e per manovrare le chiavi che, e per 

5 
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soggiacere ai danni dipendenti da tutte quelle evenienze che 
riescono ineluttabili in opere cli tal natura, e si limiti l' annua 
spesa alla mite cifra dell' 1 Xl p. o I o del costo primitivo, e quindi 
prossimamente a L. 14000. 

Fatto calcolo degli introiti ricavabili ogni anno dalla ven­
dita di 280 cavalli, e supposto che al compiersi del decennio 
il capitale primitivo debba ammortizzarsi, r iuscirebbero scalar­
mente i prezzi del cavallo, e le riduzioni del capitale come viene _ 
esposto nel seguente (1) 

· o 
~ q 

· ~ q 

~ C\l 
0~ 

E_ CJ) 

"O 

I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

VII 

VIII 

IX 

X 

QUADRO 

Prezzi 
Frutto Manu- Numero unitarii 

Capitale al tenzione SOMMA dei del 
5 p. 100 annua cavalli cavallo 

e C+F+M invenduti dinamico 
F M .l"v C+.FtM 

N. 

953 893 47 694 14 000 I 015 587 2800 362 
914 029 45 701 14 000 972 730 2520 387 
865 370 43 268 14 000 922 638 2240 412 
807 27'8 40 363 14 000 86 1 641 1960 439 
738 721 36 936 14 000 789 657 1680 470 
658 057 32 902 14 000 704 959 1400 504 
563 839 28 191 14 000 606 030 11 20 541 
454 550 22 727 14 000 491 277 840 584 
327 757 16 387 14 000 358 144 560 639 
179 224 8 962 14 000 202 186 280 72 1 

( 1) Chiamato C il capitale al principio di ogni anno 
F il frutto annuo della spesa primitiva 
M il prezzo annuo di manutezione 

Introito Capitale 
dalla ridotto 

vendita ( C+F+.!11) ., 
C+F+1l1280 (1- 2: )I N 

101 360 914 029 I 

108 360 865 370 . 

115 360 807 378 

122 920 738 721 

131 600 658 057 

141 120 563 839 
151 480 454 550 

163 520 327 757 

178 920 179 224 

202 186 000 000 

a l compiersi dell'anno il detto capitale ascenderà a C -r F t ]:f, il prezzo unitario 

del cavallo dinamico sarà espresso da C + F + M essendo N il numero dei cavalli 
N 

che restano invenduti, e l' introito della vendita in ogni anno di 280 cavalli rap­
C + F t M 

presentato da N 280 - , 

Conseguentemente il capitale verrà ridotto in ogni anuo a 

e + F t ]f - e + F + M 280 =- e + F t M ~ l -
280 

N · f N 
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Esaminando i risultamenti di questo Quadro si vede, che 

al compiersi del decimo anno riuscirebbe ammortizzato il ca­

pitale primitivo di costruzione del canale, ma nella ipotesi di 

poter v~ndere la forza in ragione dei prezzi unitari crescenti 

indicati ne.Ila settima :finca da L. 362 a L. 721 restando poi 

in perpetuo a carico del Comune le spese di annua manuten­

zione e conservazione del canale ed edifizi relativi. 

Ohe se per ventura si volesse non alterato il prezzo uni­

tario del cavallo quale è indicato nel progetto dell' ing. Carli, 

in tal caso le cifre che ne derivano appariscono nell' altro 

seguente: 

QUADRO 

Il Introito 
Al costante Capitale 

1 termine Capitale Frutto Manutenz . SOMMA di 280 ridotto 
I ~ ,,, 11 • cavalli U.vL 

I anno e F M G+F+M· a L. 309 G+ Ft J.lf-I 
I 

I 

I I 953 893 47 694 14 000 l 015 587 86 520 929 067 

il 929 067 46 453 14 000 990 520 86 520 904 000 

III 904 000 45 200 14 000 963 200 86 520 876 680 

IV 876 680 43 834 14 000 934 514 86 520 847 994 

· V 847 994 42 399 14 000 904 393 86 520 817 873 

i 
VI 817 873 40 898 14 000 872 771 86 520 786 251 

I VII 786 251 39 312 14 000 839 563 86 520 753 043 I 

VIII 753 043 37 652 14 000 804 695 86 520 718 175 

IX 718 175 35 908 14 000 768 083 8-6 520 681 563 

~ X 681 563 34 078 14 000 729 641 86 520 643 121 

dai risultamenti del quale consegue, che al compiersi del de­

cennio resterebbero, del capitale primitivo non ancora ammor­

tizzate Lire 643121. - , rimanendo per di più la manutenzione 

e conservazione del canale e manufatti relativi a carico del 

Comune. 



CAPO JI. 

SEZIONE I. 

Ora passando a trattare sulle deduzioni dell' onorevole 
Municipio e sui concetti generali di utilità e di storia conte­
nuti nella pubblicazione del Prof. Carli, è necessario prima di 
tutto richiamare l' attenzione dell'Autorità superiore, perchè 
voglia ricondurre, nei giusti limiti della verità, la miseranda 
pittura della nostra citfa, che si vuole ad . ogni costo avanzare 
dallo stesso Municipio. 

Sarà anche possibile per un momento, che siasi manife­
stato fra noi un qualche spostamento cl' interessi colla partenza 
dello straniero, ma questo non fu per nulla straordinario, nè 
tale da esigere provvedimenti eccezionali di rjparazione. 

Fu detto nella precedente scrittura (l) che se questa acci­
dentale commozione d'interessi ebbe luogo al momento della 
nostra unificazione col Nazionale Governo, questa non fu che 
uua passaggera alterazione, inevitabile sempre nei grandi rivol-

. gimenti politici. Peraltro a poco a poco si è già tranquilla ­
mente r icondotto, per molteplici vie naturali, quell' equilibrio 
che è una delle armonie più sorprendenti dell' umano consorzio. 

È strano veramente il sentire gli stessi rappresentanti 
dell' Amministrazione Comunale dichiarare, che sia incleclina­
bilniente necessario cli reclirnere lct popolazione dall' ozio e 
dalla mis eria in ciui clisgraziatarnente giace. 

Quantunque ciò non possa ascriversi a colpa dell' Ammini­
strazione Comunale, pure una tale dichiarazione potrebbe risul­
ta.re, per la stessa Amministrazione, di non troppo onore, dacchè 

(1) Osser vazioni ed opposizioni fatt e da alcuni interessati nell ' adunanza del 
gior no 2 Agosto 1875 e pubblicate nel Settembre successivo coi Tipi Franchini di 
Verona. 

' .. 
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ment~·e la miseria spazia va per Verona, ragguardevoli somme 
vennero impiegate da essa in molte spese non necessarie, ma 
di semplice lusso. 

Senonchè. la declamazione di tanta miseria, · da richiedere 
eccezionali provvedimenti, è assolutamente una esageraz10ne 
di arte rettorica, per istrappare ad ogni costo la dichiarazione 
di pubblica utilità, quando questa realmente non sussiste. 

Dopo tutte le ragioni di logica e di legislazione, svolte 
nella precedente scrittura (1), è inutile ripetere 'gli argomenti 
per dimostrare, che non sussistendo affatto questa assoluta ne­
cessità locale, non sussiste nemmeno la pubblica 'utilità del-
1' opera. Si richiama per ciò quanto venne a tutta evidenza 
dimostrato in quella scrittura, intorno alla pubblica utilità in 
genere, ed intorno aJJa nessuna applicazione che qùesta può 
trovare in ispecie nell' opera richiesta. 

È inutile che il Rappresentante del Municipio venga ad 
introdurre la questione di buonafede, nell1 ammettere o meno 
la pubblica utilità dell' opera, insistendo poi che da essa una 
delle primarie Città del Regno, attende la propria redenzione 
economica. 

Quì non vi ha qnestione di buona o di mala fede, ed è 
una vera leggerezza l' insinuarla. 

Quì v' ha questione di fatti e di interessi legittimi, null'al ­
tro ; e il diritto dell' opposizione sta nella Legge. 

Una vera amplificazione di idee prestabilite è il far cre­
dere, che Verona attenda unicamente da quest'opera la propria 
redenzione economica. Questo sogno esagerato d' industrie, da 
cui si trova inconsultamente occupata la Comunale Ammini­
strazione, non data che da circa due anni, mentre con maggior 
ragione cl' interesse, Verona attende l' effettuazione dei progetti 
di irrigazione, dai quali può derivare l'unico miglioramento 
dell' agro veronese, ed i quali possono parimenti somministrare 
molte forze motrici poderose, in v1cmanza di Verona, come 
dai progetti Storari - Peretti, e Giuliari. 

( 1) Osservazioni ,~ed opposizioni s?pracitate. 
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In un paese eminentemente agricolo, dove dall' agricoltura 
soltanto si ricava le principali risorse, dove al miglioramento 
di questa si è già rivolta lattività ed il lavoro, dove terreni 
vastissimi vennero anche recentemente redenti e conquistati 
all' agricoltura, dove per tutte le esigenze più comuni di essa, 
manca la necessaria mano d' opera, è una vera utopia il pen­
sare ad un rivolgimento tale, che ne cambi totalmente natura, 
e lo porti di sbalzo da essenzialmente agricolo a diventare in­
vece un grandioso centro industriale. 

Uno sfoggio di inutile erudizione porta in campo le indu­
strie veronesi, che hanno fiorito dall' epoca romana fino al se­
colo scorso, e da ciò si vuol dedurre, che dalla tradizione e 
dalle condizioni attuali, venga additato lo sviluppo industriale 
come unica e vera àncora di salvezza per Verona .. 

Nessuna deduzione è più erronea ed illogica di questa. 
Ogni esagerazione persino del bene conduce_ sempre a disin­
ganni e pentimenti . 

La storia e I' esperienza devono istruire non già col ripor­
tarne ciecamente ogni fatto ed ogni condizione, ma sì bene 
col saperle praticamente e giustamente confrontare, a seconda 
delle variate conclizio_ni dei luoghi e dei costumi. 

Il grandioso sviluppo industriale antico, che si vuole por­
tare ad esempio, era sempre relativo alle condizioni dei luoghi 
e dei tempi, e riguardava precipuamente la manifattura della 
la.na, cioè di quella industria, che poteva trovare in paese il 
suo naturale elemento di vitalità. 

Cambiate radicalmente, dall' epoca · antica ad oggi, tutte 
le condizioni, le attitudini e le tendenze locali, sarà molto dubbio 
di poter ritornare a quell'antico sviluppo industriale tanto de­
cantato. 

L' ordine economico agricolo, sviluppatosi fra noi, ha già 
portato un così sentito vantaggio, un così notabile migliora­
mento, in confronto dello stato antico; da essere una fra le 
cause clell' aumento della nostra popolazione. 

Oonverebbe distruggere questo nuovo ordine di cose, che. 
per legge propria e non forzata si è così vantaggiosamente 
stabilito, per ritòrnare ad uno sviluppo industriale straordinari<.' , 

i 
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che non può trovare una reale applicazione co1le nostre con­
dizioni, in oggi tanto diverse dalle antiche. 

Si è fatta dagli economisti questione di priorità fra l'in­
dustria manifatturiera e I' agricola. Molto si è scritto e discusso 
per l'una parte e per l'altra, nè ancora il campo venne deci­
samente definito. Qui però non è questione di priorità fra le due 
industrie. Quello invece che in ogni pertrattazioné economica 
venne sempre ad emergere, come verità indeclinabile si è, che 
ogni industria, e fra queste l' agricola, non è che il lavoro ge­
nerale della società, determinato dalla diversa indole dei bi­
sogni, proporzionato alla forza ed espansione dei medesimi, 
e 1"egolato dalle speciali attitudini dei liioghi e delle persone; 
ogni industria quindi prende misiwa e qualità dai bisogni e 
dalle tendenze locali. 

È dunque assai azzardato, in tesi generale, asserire che 
i l decadim ento delle indilstrie fi1; sempre seguito dalla deca­
denza dell'agricoltura, e che il progresso delle indilstrie è 

condizione sine qua non di quello dell' agricoUura. 
Certo che nello stato primitivo del consorzio umano, l' in­

dustria manifatturiera e l'industria agricola non avranno avuto 
esistenza distinta l'una dall'altra, in quanto quest'ultima dovesse 
attendere gli strumenti dalla prima, e quella i prodotti e le 
materie di lavoro da quest'ultima; quindi la fattura degli stru­
menti, delle vesti e di qualunque altro oggetto si sarà compita 
nelle ore non occupate alla cura dei campi. Certo, che la 
separazione delle _arti manifattrici dai lavori dell' agricoltura 
ebbe successivamente ad iniziarsi, quando la progredita indu­
stria costrinse la terra a produrre un'eccedenza cospicua. Ma 
questo è il processo per così dire scientifico, che in tesi ge­
nerale ha seguito il lavoro della società nel suo sviluppo, a 
seconda delle condizioni di luogo e di tempo. 

Nel caso- concreto però e nelle condizioni odierne, il pro­
gresso in genere delle industrie, da cui può avvantaggiarsi 
l'agricoltura, non si deve confondere colla importazione di nu­
merose e svariate industrie in un paese dove non esistono, in un 
paese eminentemente agricolo, nel quale l'agricoltura stessa se 
potrà avvantaggiarsi dal progresso in genere delle industrie, 
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non potrà dirsi altrettanto dalla importazione esagerata delle 
medesime. 

Ciò che in oggi si tenta dal Munipio, non è dunque il 
progresso, ma una esagerata importazione cl' industrie. 

È passata alla storia la rovina dell'agricoltura in Francia 
nel secolo di Luigi XIV, quando Colbert non pensava che 
all'industri~ manifatturiera, trascurado l'agricoltura. 

Non sarà esagerazione il ritenere, che altrettanto intervenga 
fra noi, con una male intesa e straordinaria importazione di 
industrie. 

Per Verona in particolare è ancora maggiormente desti­
tuito cl' ogni fondamento il dire, che il progresso industriale, col 
quale verrebbe designata questa grande importazione, sia una 
condizione s-ine qnc{ non del progresso dell'agricoltura. 

Tale principio è in aperta contraddizione colle stesse cita­
zioni storiche riportate dall'egregio 'prof. Carli sulle condizioni 
di Verona antica. 

Infatti' egli ci viene mostrando, con tutti gli illustratori di 
Verona, che in quelle epoche antiche, Verona fiorente d' in­
dustrie, a queste era spinta dalla sterilità del suolo che la cir­
condava, e quindi ricercava nell' indiistria nianif attiiriera qiiei 
1nezzi di ripm"o ai suoi bisogni, ai quali non bastavct il pro­
dotto clell' ag1"icoltura. 

L' agro veronese era un grande pascolo di pecore, che 
alimentava l<li produzione della materia prima per le sue ir~.­
clustrie. 

Di più possiamo noi aggiungere, che deserte e silenziose 
paludi si spingevano per vastissime estensioni fino a non molta 
distanza da Verona, con intristimento del paese, e co~1 limita-

1 

zione dei suoi mezzi di risorsa. rrali erano le valli del Vallese, 
le valli Zerpane, le valli di Belfiore e Caldiero. 

In queste condizioni, e quasi diremmo a questi patti, fio­
rivano allora le industrie in Verona. 

Tutto il suolo circostante e quello medesimo, che doveva 
servire all'industria manifattrice non segnava certo un pro­
gresso dell'agricoltura, ma ne indicava appena uno stato per 
così dire primitivo. 
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Quanti ebbero a trattare in materia, tutti convennero ad 

indicare che la pastorizia suppone una terra povera e disacconcia 

alla coltivazione, che certo dove le si possa sostituire altra mi­

gliore produzione, questo sarà sempre un vantaggio. 

Da tutto ciò risulta erroneo il dire che Verona, fiorente di 

industrie manifattrici, segnasse pure un progresso nell'agri­

coltura. 
Avveniva anzi tutto l'opposto; il centro maggiore di po­

polazione, cercava appunto nelle industrie manifattrici le sue 

risorse ed i mezzi di riparo ai suoi bisogni, non bastanclo il 

prodotto clell' agricoltura, e trovancl,osi dattorno iin suolo in­

grato sterile, e triste. 

Ohe anzi, dalle medesime citazioni storiche, apparisce co­

me fra le ragioni che determinarono la decadenza delle industrie 

manifattrici in Verona, cioè ragioni politiche, economiche e di 

concorrenza, non ultima fu pure la modificazione ecl il miglio­

ramento della produzione del suolo, la coltivazione del riso 

introdotta in provincia, e successivamente si potrà aggiungere 

ancora, la redenzione di vaste paludi, come quelle del Vallese, 

di Belfiore ed altre, con cui si dava sfogo alle attività diverse 

e ·venivano creati nuovi mezzi di soddisfare ai bisogni del paese. 

È del tutto inutile e fuor di proposito ogni erudita cita­

zione di altri paesi nostrani e stranieri, i quali danno luogo ad 

un contemporaneo progresso di industrie e di agricoltura, o 

mostrano che I' avanzamento di quelli è condizione assoluta del 

progresso di questa. Nè I' Inglilterra, nè il Belgio, nè la Francia, 

nè tutto il resto d'Italia può mai essere in ciò un esempio 

assoluto per Verona. 

Quivi condizioni diverse di cose e di tendenze, già profi­

cuamente stabilite, mirano ad un fine ben diverso dall'indu­

striale, e ciò tanto maggiormente poi dopo la bonificazione 

delle grandi valli Veronesi, e l'attesa dell'irrigazione dell'alto 

a gro, per cui non può trovare applicazione fra noi quanto 

avviene in altri paesi. 

Gli esempi di fatti, ciecamente addotti, senza por mente 

alla precisa confrontabilità delle condizioni d'applicazione, non 

sono che errori e non producono che danni irreparabili. 
6 
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Quantunque con distinte autorità, tanto italiane .quanto 
straniere, che scrissero in materia, si possa provare essere ine­
satto, che in Inghilterra, nel Belgio, in Francia e nel resto d'Italia 
la condizione del progresso dell'agricoltura sia stato il progresso 
delle industrie, dimostrandosi per contrario come l' agricoltura 
fosse di molto avanzata anche prima e senza delle industrie, 
tutta via, ammettendosi pure questo fatto, è necessario esami­
nare essenzialmente tutte le condizioni, dietro le quali h a 
luogo lo sviluppo dell'agricoltura in quei paesi, onde non abbrac­
ciare gli errori pe1~ logiche applicazioni. 

È necessario considerare attentamente l'estensione dei ter­
reni suscettibili di coltivazione in quei paesi, la natura del 
suolo, il clima, il limitato numero annuale delle qualità dei 
prodotti, che dà luogo a lunghe soste nei lavori di coltivazione 
e mille altre circostanze locali, che devono alterare essenzial­
mente ogni analoga applicazione, che si volesse portare fra ·noi 
di quei fatti tutti specificamente locali. 

Fra noi ogni palmo cli terra è suscettibile di coltivazione; 
vastissime estensioni furono recentemente conquistate all' agri­
coltura, altre attendono di venire utilmente redente, aspettando 
le braccia per farle fruttificare; fra noi il terreno dà luogo allo 
sviluppo di molteplici e svariati prodotti, da mantenere senza 
interruzione alcuna il lavoro annuale di coltivazione e da as­
sorbire molte braccia; fra noi insomma la mano d'opera è af­
fatto deficiente per tutte le esigenze dell'agricoltura. 

A questa verità sentita ed esperimentata a proprie spese 
da tutti, non vale opporre i calcoli di proporzione percentuale 
sopra il complesso delle nostra popolazione, confrontata con 
quella d'altri paesi, per mostrare esservi abbondanza fra noi di 
lavoratori per l'agricoltura e di operai per l'industria. I fatti 
smentiscono quei calcoli. Industrie locali, che pel loro sviluppo 
fanno ricerca di operai, non trovano concorrenti, e sono co­
strette o limitare le loro aspirazioni, o ricorrere a forestieri. 
L'agricoltura, che qui ha continuamente~ aperto le vie cli lavoro, 
rimane stazionaria o negletta, ed anche per le esigenze più 
comuni di essa, il personale concorrente è forestiero; in generale 
poi, questa manodopera costa da noi quasi il doppio di quella 
di molti altri luoghi. 
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E qui è necessario di rilevare una stranissima frase con­
tenuta nella pubblicazione dell' egregio prof. Oarli, dove par­
rebbe che Verona, come capoluogo, nulla avesse a che fare 
coll'agricoltura della provincia, e conclude, che in caso diverso 
il capoluogo si ridurrebbe ad essere un parassita della agri­
coltura della propria provincia. 

Quando questa non fosse una frase a sensazione, sarebbe 
già un enorme paradosso, in piena contraddizione cogli stessi 
fatti storici riportati dall'autore. 

Non si sa comprendere che cosa mai egli voglia stabilire 
con quella frase. Ohe forse il capo luogo abbia sempre e in 
ogni caso da bastare a sè stesso, indipendentemente dalle re­
lazioni col territorio della sua provincia? Ohe quando questo 
territorio sia essenzialmente agricolo, il capoluogo non abbia 
da risentirne l'influenza ed usufruire della sua agricoltura? 

Questo è impossibile perfino da concepire, mentre il capo-
1 uogo stesso dà la sua parte di produttori all'agricoltura della 
provincia, e mentre vi dà pure la sua . parte di capitali, d' in­
telligenza e di lavoro. 

Il . pensare che non vi debba essere alcuna relazione col 
territorio della provincia, e quindi colla sua ~gricoltura, sarebbe 
un voler creare un mondo ed una società tutto affatto diversi 
dal reale, per lanciarli in una nuova orbita, soltanto presta­
bilita dalla forza o dalle utopie. 

Il pensare a ciò è parimenti un'aperta contraddizione colla 
manifestazione dei fatti storici, dallo stesso Prof. Carli ripor­
tati ad esempio. 

Infatti Verona antica fioriva d' industrie, e fino a deter­
minate epoche abbracciava colla sua cinta una supeficie di 
molto inferiore a quella attuale, ed una popolazione parimenti 
minore. 

È impossibile immaginare tutta quella floridezza industriale 
del capoluogo, senza alcuna relazione con tutto il territorio 
circostante, con quello cioè che in oggi si direbbe provincia. 
Questa relazione dovea necessariamente sussistere in mille di­
verse manifestazioni di materia, di lavoro, di scambio, onde dar~~ 

vitalità e sviluppo alle stesse industrie. 
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E tale relazione che sorge come necessaria, anche a così 
dire, per intuizione, la storia pure ha confermata. Nelle cita­
zioni riportate dallo stesBo prof. Carli troviamo, fra le cause 
di decadimento delle industrie antiche, annoverarsi le modifica­
zioni della produzione del suolo, la coltivazione del riso ùitro­
dotta in provincict e puossi aggiungere, ciò che realmente si 
verificò più tardi, anche la redenzione delle Valli del Vallese, 
di Belfiore ecc. 

Tutto ciò stabilisce, a piena evidenza di logica e di storia, 
quella relazione, che è impossibile non sussista fra il capo­
luogo ed il territorio della provincia, il quale, aprendo nuovi 
mezzi di soddisfazione, porta il suo peso sulla bilancia degli 
interessi del centro. 

Laonde riesce pure di piena evidenza e d' assoluta neces­
sità, che anche in oggi questa relazione sussista, e quando il 
territorio circostante, essenzialmente agricolo, presenti molte ­
plici vie aperte al lavoro ed alla soddisfazione di tutti i biso­
gni, è naturale ed anzi necessario, che il centro pure vi porti 
la sua attività e quindi ne usufruisca, senza esserne per questo 
un parassita. 

Ritenere che una tal frase abbia un valore od un senso 
qualunque, sarebbe come non volere conoscere i fatti, quali real­
mente si presentano, o non sapere giustamente apprezzarli; dimen­
ticando questa verità indeclinabile che, il grande segreto di ogni 
industria è quello, non di forzare -la natura con i?npieghi con­
trari alle s-irn attitiidini e tendenze, nia di costringere qiieste, 
quali si si'ano, a dare il maggior friitto possibile, in qiiell' or·­
cline di produzione in cui la natura medesima si è avviata. 

Che quest'ordine, già stabilito, sia lagricolo è un fatto 
innegabile, ed è questo soltanto che aspetta le forze tutte del 
paese per migliorare e progredire con grande vantaggio. Ogni 
rivolgimento che in oggi si volesse portare, per illusione di 
tendenze male avvisate, sarebbe un violentare inconsultamente 
quell' ordine in cui la natura si è provvidamente avviata, a 
compensazione dell' antico. 

Inoltre può riuscire per noi funesto e rovinoso quell'errore 
già segnalato da autorevoli economisti, che sia più tornaconto 

• 
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pensare alle manifatture che alle materie prime, specialmente 

collo sviluppo odierno delle industrie, in molti altri paesi circo­
stanti. 

Quando un paese è chiamato dalla natura ad essere agri­

colo, cioè quando ha il dono di terre atte a divenire macchine 

più produttive di quelle, che l' arte ha trovato per ttasformare 

le materie prodotte dal suolo, perchè mai non rivolgerebbe il 
suo lavoro ed i suoi capitali a trarre da esse il più grande 

vantaggio possibile? - Si dirà che i produttori delle materie 

prime, non applicando da sè anche alle manifatture, diventano 

tributari degli altri paesi manifatturieri; ma altrettanto potrà 

dirsi cli quest' ultimi, che saranno ugualmente tributari dei pri­

n--1i, riguardo alle materie greggie. -
Nè vale l' esempio dell'Inghilterra, del Belgio, e cl' altri 

luoghi eminentemente industriali, in cui pure fiorisce l' agricol­

tura; imperciocchè questa vi è sempre limitata e ristretta, non 

mai quale risorsa principale, nè può mettersi a confronto col 

genere clell' }tgricoltura fra noi. D' altra parte le condizioni 

speciali dei luoghi e costumi sono così diversi dalle nostre, da 

riuscire un errore e un danno il volerci applicare l' esempio 

cli quei paesi. 
Del resto tutta questa manifestazione di tendenze industriali, 

tutti questi indeclinabili bisogni, portati in campo dall' Ammi­

nistrazione Comunale, potranno apparire una vera creazione 

immaginaria e fittizia, o quanto meno, un'assoluta esagerazione, 

anche dal semplice esame del processo storico subìto dal pro­
getto. 

Nell'anno 1870 la locale Camera di Commercio penstLva 

alla istituzione di un Canapificio nelle vicinanze cli Verona, e 

faceva studiare per ciò la creazione della relativa forza mo­

trice, fissata in cavalli 200, determinata anche dietro analoghe 

richieste. In seguito quell'attuazione abortiva, per ragioni estra­

nee al progetto. 
Successivamente 1' Amministrazione Comunale facevct sua 

l'idea di piani industriali, e nel 1873 annunciava · al Consiglio 

di aver fatto approntar~ un progetto, per ricavare dall'Adige 

una forza motrice da introdursi in città di cavalli-vapore 1220, 
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che si diceva allora poderosissima per lo sviluppo di grandi 
industrie; e questo progetto avrebbe importato la spesa di 
Lire 500 mille. 

Questa somma appunto . sarebbe stata quella, che dietro 
mozione di alcuni consiglieri, veniva anche deliberata dal Con­
siglio, per la creazione della progettata forza motrice. La di­
scussione e gl' incidenti, che ebbero luogo in quella seduta 
Consigliare sopra tale argomento, furono l' origine che altri 
progetti . si sviluppassero e si presentassero . per l'introduzione 
in città di una grande forza motrice, sui dati appunto presen­
tati dall' Amministrazione Comunale, cioè intorno a 1000 ca­
valli- vapore di forza motrice e colla spesa intorno a Lire 500 
mille. 

Alcuni mesi appresso veniva a risultare da una nota uffi­
ciale, che il progetto dell' Amministrazione Comunale erasi 
portato dalla forza di 1220 alla forza di 1580 cavalli-vapore. 

Finalmente colla definitiva pubblicazione del progetto clel-
1' Amministrazione, avvenuta nel Luglio 1874, si annunciava che 
il medesimo portava la forza a cavalli-vapore 2800. -, e la 
spesa totale ad oltre Lire 800 mille. 

Questo tentennamento, nella ricerca della quantità assoluta 
della forza, dimostra chiaramente, che lo studio si basava con­
tinuamente sopra dati ipotetici e di puro tentativo, non sopra 
dati locali di fatto, i quali soli doveano essere per noi il punto 
positivo di partenza, onde risolvere il problema, col fissare a 
priori la quantità di forza necessaria, secondo la legge di ogni 
soluzione di problemi. 

Il prof. Carli, espone come uno dei criteri del suo progetto , 
che una città quale Verona non può attendersi prosperità che 
dallo sviluppo di parecchi importanti opifici, pei quali si è con­
vinto di dover stabilire la forza in 2.800 cavalli, percbè l' a­
dottare ilna ?nisilra assai più liniitata condurrebbe certamente 
in pochi anni acl ·im tardo pentimento. Questo criterio però è 
una semplice opinione, perchè se fosse un vero criterio, qual e 
base positiva della soluzione di un problema, doveva necessa­
riamente averlo posto fin da principio, come punto di partenza 
della ricerca) senza tanti tentennamenti. 
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Abbiamo veduto invece che la ricerca è pas8ata da 1220 
a 1580 e 2800 cavalli, con sempre continui tentativi d'aumento, 
senza alcun vero criterio, per cui è lecito asserire, che nella 
soluzione di questo problema, altra norma si aveva ed altro 
fine, che non il possibile sviluppo industriale ed il reale bi­
sogno. 

Di più quel criterio non è e non può essere tale, ma una 
semplice opinione, imperciocchè si troverebbe in piena con­
traddizione con altre asserzioni, ed il progetto stesso dovrebbe 
rifiutarsi. 

Infatti nella pubblicazione delP egregio prof. Carli si mo­
stra Verona capace di dare in pochi anni da 6, ad 8 ed anche 
16 mille operai d'opificio. Come dunque compilare un progetto 
per soli 2800 cavalli, se a due operai per cavallo, giusta lo 
stesso prof. Carli, si dovrebbe invece approntare una forza di 
8 mille cavalli? La progettata forza di cavalli 2800 non da­
rebbe lavoro che a 5600 operai, e per tutti i restanti 10 mille, 
che avremo in pochi anni, cosa dovrà succedere? Torneremo 
alla miseria ed all'ozio come in oggi. 

Quale danno dunque per noi, ed a quale tarclo pentimento, 
dice il prof. Carli, non ci condurrebbe certamente in pochi 
anni questo progetto! 

Desso dovrebbe morire prima ancora d'aver vita; tanto 
più, se si riflette alla sua osservazione, che un canale già at­
tuato, od anche soltanto investito della concessione, può di­
ventare un grave ostacolo a, farne un secondo. 

Ecco le logiche conclusioni a cui condurrebbero quei cri­
teri, e le asserzioni che li corredano. 

Da tanta incertezza di ricerche, da tutti gli accennati ten­
tativi, pei quali è passato il progetto, senza una base veramente 
definita sui dati locali, è lecito arguire che il progetto medesimo 
non abbia avuto di mira, che il prezzo unitario del cavallo-vapore, 
da farlo risultare meschinissimo, anche al di là d~i limiti com­
merciali ordinari, onde riuscire preferibile a qualunque altro. 

Ed in vero oggi sappiamo, senza ammetterne però le cifre, 
che i 2800 cavalli importeranno la spesa di un milione e 150 
mille lire, il che corrisponderebbe al costo di L. 411 circa per 
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cavallo. Sappiamo, che la spesa complessiva non diminuirebbe , 

che d'assai poco, al diminuire della forza; per cui, colle nuove 

opere aggiunte, la spesa complessiva sarebbe stata assai poco 

inferiore a quella suesposta, anche se il progetto si fosse fer­

mato alla ricerca dei cavalli 1580; ma allora il costo unitario 

sarebbe risultato di L. 728 circa, per cavallo. 

Laonde il processo storico del progetto, ed i vari tentativi 

di forza sempre crescente, che appariscono dagli stessi atti 

ufficiali, dimostrano a tutta evidenza, che nella soluzione del 

problema non si ebbe menomamente per base e criterio del 

piano il reale bisogno del paese, il quale avrebbe dovuto fin 

dapprincipio determinare positivamente la forza necessaria da 

porsi come dato della ricerca. Da tutto ciò è lecito arguire e 

conchiudere, che prima si è studiato il progetto, e dopo si sono 

immaginati i bisogni, che acl esso dovevano adattarsi. 

Come dunque potrà mai dichiararsi di pubblica utilità un' o­

pera che deriva da un progetto, la cui soluzione dipende da 

soli dati ipotetici, ricercati per tentati vi, mentre la sua prima 

base, cioè la quantità di forza necessaria, dovea essere posi­

t iva ed assoluta giusta i manifesti bisogni? Inoltre un progetto, 

che dagli argomenti stessi del suo autore è a ritenersi da qui a 

qualche anno insufficiente, potrà mai stabilire i veri caratteri 

specifici della pubblica utilità di un'opera, quali veramente 

deve pres.entarli, tanto in linea di economia pubblica, quanto 

m linea di l~gislazione? No certamente. 

Nè giusto sarebbe parimenti il ritenere, che questo cm·attere 

di pubblica utilità di un'opera le possa derivare dal carattere 

della persona, che ne fa la domanda. 

La legge non fa distinzioni; siano Provincie, Comuni, Corpi 

morali o privati, entrano tutti in una stessa categoria di ri ­

chiedenti, e l'utilità pubblica non deve emanare che dall'opera 

stessa, non già dalla persona indi vicluale o morale, che ne fa 

la domanda. 
Questo carattere di pubblica utilità sembra ancora che lo 

si voglia derivare dallo specioso argomento di manifestazioni, 

che a varie riprese, nel Consiglio Comunale e fuori, si veni­

, vano facendo per l'attivazione delle industrie fra noi. Senza 
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ammettere che quelle manifestazioni qualsiensi possano real­

mente s'tabilire delle necessità locali, qùello che importa di ben 

giudicare è il fatto, che altro erano quelle mozioni allora, ed 

altro è l'indirizzo, che oggi vi si è dato. 
Coll'appropriarsi l'Amministrazione Comunale una ingerenza 

diretta, piuttosto che morale, ha fuorviata totalmente Ir., que­

stione dal campo pratico e dai sensi, che quelle manifestazioni 

avrebbero ragionevolmente indicati. Altro è desiderare e pen- ­

sare ad un conveniente sviluppo di industrie, che, adattandosi 

all'ordine naturale delle cose locali, non producano rivolgimenti 

dannosi, ma concorrano al bene del paese concordemente a 

tutte le altre risorse, senza distruggerne alcuna; altro è pen­

sare e volere un immenso sviluppo industriale, quando non v' è 

nemmeno il germe, quando bisogna distruggere per fabbricare , 

quando per esso si dimentica e si pregiudica, forse per sempre-, 

quella vera risurrezione dei nostri térreni, tanto lungamente 

sospirata dai progetti Storari-Peretti e Giuliari, i quali pure 

darebbero potente forza motrice, in vicinanza di Verona, per 

parecchie migliaia di cavalli-vapore. Ecco in quale senso venne 

totalmente fuorviata '1a questione, esagerando il bene in cerca 

d'un migliore ipotetico, allontanando sempre più il bene stesso, 

e danneggiando gravemente le reali condizioni esistenti di 

benessere locale. 
È inutile fraseggiare eruditamente sulla grande e sulla 

piccola industria. Sta benei che questa non a~metta che l'uso 

di strumenti manuali coll'esercizio a domicilio, e quella invece 

supponga l'uso di strumenti meccanici o macchine; ma non vuol 

dire per questo, che la grande industria si debba intendere per 

una grandiosa applicazione di st%bilimenti e di specialità diverse, 

superiori agli stessi elementi locali di vitalità, od eccedenti i 

bisogni e le tendenze del paese. 
No, non è in questo senso che si deve spiegare quella 

qualunque manifestazione d'un eventuale progresso industriale. 
I fatti stessi lo dimostrano. La- locale Camera di Commercio, 

fi ssata prima di tutto lindustria cui intendeva applicare, sta­

biliva la ricerca di una forza motrice di cavalli 200. La stessa 

Amministrazione Comunale, senza pensare a quali e quante 
7 
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industrie sarebbe stato possibile di applicare, progettava dap­
prima 1220 cavalli, e quindi 1580, dichiarandoli una forza 
poderosissirna, anche per l' avvenire. 

Se questo in allora era quanto si poteva immaginare di 
possibile, ogni altro eccessivo sviluppo, quale in oggi si pre­
senta, sarà impossibile; sarà un sogno inutile, che allontan a 
sempre più quel bene razionale a cui avessero aspirato quelle 
manifestazioni, alle quali ora si v,orrebbe fare appello. 

E valga il fatto, quando per mozione preventiva cli alcuni 
consiglieri, venne deliberata dal Consiglio Comunale, con uno 
slancio ed uno sforzo straordinario, la somma di L. 500 mille 
pel conseguimento di una potente forza motrice, si aveva in 
pronto, per una fortunata combinazione, un progetto sviluppato 
sopra un piario di derivazione d'acqua dall'Adige a Parona, 
immaginato dallo stesso nostro Sindaco. Questo progetto, quan­
tunque sommario, era completo in ogni sua parte, e dava ap­
punto una forza poderosissima di 1220 cavalli, colla spesa di 
circa 500 mille lire. 

Tanto secondo gli atti ufficiali. Con ciò adunque si corri­
spondeva perfettamente a quella qualunque aspirazione, che si 
er::t manifestata. 

Successivamente però quel progetto, per l'anzidetta deri­
vazione a Parona, cresimato dal parere del Proff. Bucchia ed 
accettato dal Consiglio, abbiamo supe1~iormerìte veduto che 
portava la forza a cavalli 2800 e la spesa ad oltre lire 800 mille. 

Ora poi sappiamo, che lo stesso progetto verrà ad importare 
colla stessa forza, la spesa di un millione e 150 mille lire. Senza 
ammettere questa cifra, che vedremo in seguito quanto sia di gran 
lunga inferiore al vero, risulta però evidente, che la misura della 
forza eccede enormemente le razionali aspirazioni, che si fossero 
manl.festate, e la spesa complessiva è tanto superiore alla som­
ma deliberata, da togliere a.11' opera la possibilità della sua_ 
pratica attuazione e della sua proficua applicazione. 

Un preludio di questo , sentimento Io si trova nello stesso 
parere del prof. Bucchia, quando opina, che sieno p,er trascorrere 
rmo lti e niolti anni pri?na che si arrivi a cavarne tutte le 
sperate utilità. 

-- J 
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Uguale opm10ne scaturisce dalle deduzioni del Municipio 
e dalla pubblicazione dello stesso prof. Carli, dove si afferma, 
che nelle imprese industriali si deve fare a fidanza coll' avve­
nire, che bisogna attendere uno, due ed anche quattro anni 
prima di vederle fruttificare, adattandosi intanto a continuare 
il sagrificio .di capitali ed interessi, imperciocchè anche un canipo 
dissodato o bom'ficato dà forse f riitti il pri?no anno di col­
tivazione 1? 

A questo dubbio lascieremo rispondere gli agricoltori, che 
non sono industriali, perchè il formularlo soltanto mostrerebbe 
non darsi ragione di bonificazioni e dissodamenti, o non volerne 
xiconoscere gli effetti immediati di fruttificazione e d' interesse· 

Si vuole inoltre dimostrare, che le crisi industriali non 
devono produrre alcun allarme, perchè si possono paragonare 
alle crisi dell' organismo, /per le quali dalla malattia si passa 
a1la salute. 

E a consolante conclusione s'aggiunge, che le crisi indu­
striali, finiscono cl' ordinario a colpire special1nente gli operaz, 
clie in qLiesti cctsi non senipre bastano agli operaz le loro isti­
fozioni cli previdenza e cli mutuo soccorso per s.ottrarsi ai 
patinienti ecl alle angoscie, che conseguono dalle sospensioni 
cli lavoro, o dalle riduzioni di salar·io; che però, fra le virtù 
cittadine, la scienza economica fece posto alla Carità onde 
alleviare le sventiire degli operaz quando le loro forze nun 
bastano a superare le crisi indiistriali; nobile e pietosa 1nis­
sione riservata alla ca1"ità cittadina. 

Prospettiva consolante di felice avvenire! Contraddizione 
stranissima! Mentre in oggi, con enormi sacrifici', si vuole sta­
bilire le industrie, pel motivo precipuo di togliere il passivo 
della carità, si viene poi a confessare di dovere, quando d1e 
sia, ricorrere ancora alla stessa carità, nelle crisi avvenire. 

Nè si tien conto, che le crisi industriali sono ben diverse 
dalle crisi dell' organismo. Mentre da quest' ultime si può pas­
sare alla vita, dalle crisi industriali si passa di sovente alla 
morte ; materiale sempre, e -ciò che è peggio, qualche volta 
anche alla morte morale, con immensa jattura di credito e 
d' interessi. 
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È recente nella nostra città il disastroso fatto dell' impresa 

tintoria del Sig. Pelanda, altro fra i richiedenti di forza mo­

trice dal progetto del Comune. È notoria la fine di quell' im­

presa, o la fase sventurata in cui si trova; e ciò non molto 

dopo, che se n' erano fatte pubbliche felicitazioni, quasi uffi­

ciali. Tutte non avranno esito eguale, questo è da sperarsi, ma 

tutte avranno sempre davanti l'incubo fatale d'un' alea, che 

dipende da molte e svariate cause estrinseche. 

Non sempre errori tecnici o malafede, ma più spesso inno­

vazioni di macchine, nuove vie di comunicazioni, relazioni ester­

ne di capitali, di concorrenze, di smercio servono a precipitare 

le più ridenti speranze industriali. Nè valgono a stabilire fiducia 

nell' avvenire, i più rosei bilanci, i quali di sovente non sono, 

che palliativi di ben noti pericoli, o di presentite rovine. 

Troppo svariati e molteplici devono essere gli elementi 

necessari, anche ad una mediocre prosperità, in simili imprese, 

e sempre ad esse sta di fronte l'ignoto. Fare a fidanza col-

1' avvenire, sarà cosa attendibile, come stimolo al progresso, 

nelle speculazioni private, non mai negli affari, nei quali si è 

appropriata un' ingere~za diretta la pubblica Amministrazione; 

tanto più poi se per questo avvenire ignoto, non si vede o si 

impedisce e danneggia il bene presente. Laonde a fronte di 

tanti pericoli ed incertezze dell' avvenire, inerenti all'impresa 

e confessati da quei medesimi, che cercano di promuoverla, a 

fronte della contraddizione, che mentre è precipuo scopo del-

1' opera il togliere la miseria, e quindi il carico della carità 

cittadina, si confessa che a questa carità medesima sarà riser ­

vata la nobile missione d' alleviare le sventure degli operai 

nelle crisi eventuali, a fronte di tutto ciò l' opera che si pro­

pone non potrà mai seriamente qualificarsi di pubblica utilità , 

nei suoi veri caratteri specifici di economia e di legislazione. 

Una dimostrazione di questa utilità dell'opera e dell' ur­

g ente bisogno d' aumentarè il lavoro, vorrebbe il richiedente 

Municipio r ica vada ancora dagli operai veronesi, che faticano 

negli opifici fuori di paese; dai miseri che per mancanza di 

lavoro -sono costretti a mendicare per le vie; dai padri, che 

hanno giovani da collocare come ragionieri, contabili, capifab-
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brica ecc.; dalle cifra di beneficenza delle pubbliche amm1m­

strazioni e della carità privata. 
Fra tutti questi argomenti toccheremo di volo ai primi, 

soffermandoci più particolarmente sopra quello della pubblica 

beneficenza, che sembra formare la prova più convincente della 

immaginata miseria. 
Operai veronesi occupati fuori di paese, come nella riviera 

Ligure, nel Piemonte, nella Lombardia non si conoscono, quando 

non si confondano i veronesi coi veneti in generale, che pos­

sono trovarsi in quegli opifici. Del resto, ammesso pure che vi 

siano operai veronesi, questi certamente non possono essere 
I 

tanto numerosi da trovare per essi urgente bisogno di aumen-

tare il lavoro in Verona, stando il fatto che nell' officina fer­

roviaria, stabilita 'già da m~lto tempo fra noi, gli operai che 

sommano a circa 800, sono la maggior p·arte forestieri. 

Di più questo argomento è una nuova contraddizione. 

Infatti le industrie, che si vogliono introdurre fu detto che 

devono servire ai bisogni locali e procurare lavoro a chi n' è 

privo, ora invece si penserebbe con esse ad operai che hanno 

trovato, anche fuori del proprio paese, un' utile applicazione 

alla loro attività. 
Reggendo un tale argomento s'introdurrebbero le industrie, 

non per dare lavoro a chi ne manca, ma a chi si trova di già 

occupato. 
Riguardo ai miseri mendicanti per le vie, essi non sono 

tanto numerosi quanto si crede,, che anzi si sono da molto 

tempo notabilmente diminuiti, ed è un fatto che la nostra città 

presenta un numero di mendicanti per le vie assai minore di 

qualche altra città vicina. 
Che se pure si avessero a licenziare improvvisamente an­

che quelli raccolti nell' ospizio di mendicità, questi non saranno 

certamente coloro che potranno dare alimento alle industrie, 

perchè in numero limitato, e perchè impotenti, da popolare gli 

ospizi più che gli opifici. 
Quanto ai padri di famiglia, che avessero giovani da col­

locare come ragionieri , contabili, capi-fabbrica ecc., questi se 

pur c1 sono, no possono credere seriamente, che un tale argo-
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mento sia valido per convincere sulla necessità cli stabilire 
tante industrie fra noi. No, questo non è un argomento ma 
una vera illusione; tutti sanno che questo genere d' occupazioni 
è sempre riservato a forestieri, e qualunque industriale, che 
venga fra noi, porta sempre con sè e ragionieri e contabili ·e 
capifabbrica. Questa pratica è anche naturale e giusta nell' in­
teresse medesimo dell' industriale, nè vorremmo noi escluderla; 
ma intanto resta destituita cl' ogni fondamento la ragione dei 
padri - famiglia cittadini, pei quali sia di urgente bisogno una 
t anta importazione d' industrie. 

Un' altro argomento serio ed importante, che venne posto 
in campo a dimostrare 1' assoluta necessità di questa grandiosa 
istituzione cl' industrie, sono le cifre di beneficenza nei bilanci 
della pubblica· Amministrazione e d~lla Dir.ezione 4ei Luoghi Pii. 

Sembra che a queste cifre si voglia annettere una seria 
importanza, avendo persino illustrato quest'argomento con un 
prospetto dimostrante il progressivo aumento delle spese di 
pubblica beneficenza dal 1860 al 1872. 

Sembra che da ciò si voglia quindi inferirne la sempre 
crescente miseria ecl il pauperismo del paese. Esagerazione ed 
errore. 

Il pauperismo, piaga sociale, non è una specialità dei tempi. 
Senza invadere il campo della storia, basta accennare che 
anche nei secoli passati la brutta piaga era non meno aperta 
che in oggi. 

E Grecia e Roma e tutto il medio Evo ci mostrano ino­
pia grande nel popolo e spaventevoli patimenti. La civiltà 
moderna, per la quale si affinano le industrie, si avvalora la 
produzione, crescono i mezzi del benessere, non ha saputo 
ancora procurare la scomparsa di questo miserevole fatto. , 

Ma se è pietà il rilevarlo, onde portarvi ogni studio di ri­
parazione, è altrettanto erroneo il considerare, che si abbia 
l'estremo della miseria progrediente. 

In questo problema sociale, assennatamente osserva il Boc­
cardo, avvenne come nelle statistiche giudiziarie. Molti asse­
rirono cresciuto parallelamente alla civiltà il numero dei de­
litti, senz:-t badare che forse erano invece cresciuti unicamente 
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i mezzi di spandere la luce sul teatro di quei misfatti, i quali 
nell'antico ordine delle cose non erano men numerosi, ma sì 
più agevolmente nascosti. Del pari, ·come in libera e civile so­
cietà, tutte le classi godono più pronti e più ,facili modi onde 
svelare i loro mali, così parve aumentarsi l'indigenza, laddove 
non eransi che moltiplicati i mezzi di scoprirla e di portarvi 
sollievo. 

Ooll' entrare del Nazionale Governo, la miseria non può esser­
si accresciuta, ma è rimasta qual' era anche prima; soltanto, su­
bentrando istituzioni più libere e civili, sarà avvenuto quanto 
sagacemente osserva il Boccardo, che cioè l'indigenza non creb­
be, ma si moltiplicarono i mezzi di scoprirla e di ripr"rarvi. 

Il voler adunque un progressivo aumento di miseria in 
Verona, pel fatto dell'aumento nelle spese della pubblica bene­
ficenza è un vero errore, per cui resta destituita cl' ogni fon­
damento quella ragione, che sopra questo fatto basa la neces­
sità di eccezionali provvedimenti. 

Conseguentemente il prospetto delle spese di beneficenza 
unito alla pubblicazione dell'egregio prof. Oarli, onde stabilire 
quella necessità, . è affatto inconcludente, e non può dar luogo 
che ad erronei ed ingiusti giudizi. 

A conferma di questa asserzione, che diventa una verità, 
giova, ancora la seguente osservazione. 

E ammesso in gener.ale dagli economisti che le beneficenze 
ufficiali, se formano il più bell' elogio della umanità dell'epoca 
nostra, accorrendo nella miseria, nessun profitto arrecarol'.lo 
finora al problema di guarire il morbo sociale del pauperismo. 
Ohe anzi, fra diversi pareri in argomento, il Ricci dimostrava 
che in Modena, fino dal 1790, i poveri erano cresciuti in ra-

. gione diretta delle elemosine, e che aumentando le distribuzioni 
si moltiplicano gli infelici. 

Dunque sempre più si conferma che l'aumento delle spese 
di beneficenza non si potrà mai ritenere, iu via assoluta, come 
effetto della crescente miseria, quando invece quelle potrebbero 
essere soltanto la causa della manifestazione di questa. 

D'altra parte le statistiche e le cifre, esposte così ciecamente 
come vengono registr~te, senza studiarne le ragioni, o non 
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dicono nulla, o esprimono fors'anco tutto il contrario di quello , 

che si pretende che abbiano a dimostrare. 

Infatti non si potrà mai sostenere che le spese aumentate 

di pubblica beneficenza, giusta il quadro pubblicato dal Prof. 

Carli, esprimano un vero . aumento del pauperismo di Verona, 

· quando non si conoscano esattamente le fonti de1le dette spese, 

le cause e le circostanze tutte, che le determinarono. 

Eccone qualche esempio. Il progrediente sviluppo della 

società nei comodi della vita comune, ha certo influito a rn~i­

g liorare ezjandio il trattamento del povero e del malato nei 

pubblici ospizì con relativo aumento di Bpesa, anche indipen­

dentemente dall' aumento di miseria. Una diversa disposizione 

dell' organismo di amministrazione, una diversa ripartizione di 

uffici, un cambiamento di disposizioni legislative, od altro, pos­

sono essere ca11sa d' aumento nelle spese di beneficenza, anche 

senza un aumento di miseria. La natura specifica delle spese 

medesime, come quelle dell' Ospitale, del Ricovero, dell'Istituto 

Esposti, e di altri speciali uffici di beneficenza può parimenti 

influ-i~re sul loro aumento, per cause estranee all' aumento reale 

di pauperismo ; dovendosi tener conto per esse anche dei rivol­

gimenti politici e delle straordinarie epidemie, come il colera 

ed il vajolo manifestatisi appunto nel sessennio dal 1867 al 1872. 

È da osservare inoltre che la spesa principale di pubblica 

beneficenza, esposta nel detto quadro, viene in massima parte 

assorbita dall' Ospitale, Ricovero ed Esposti. Questi Istituti di 

pubblica beneficenza, al pari di qualche altro speciale, non de­

vono nè possono comprendersi in un giudizio qualunque sullo 

stato della miseria cittadina. Essi non potranno mai darne al­

cun criterio, nè si potrà mai eliminarne o diminuirne la spesa, 

anche coll' immaginato sviluppo industrial8. Anzi verificandosi 

questo, verranno certamente ad aumentarsi le spese dei pre­

detti Istituti, come ne danno esempio irrecusabile tutti i centri 

industriali. 
Senza queste necessarie considerazioni, non si potr~t mai 

sostenere, o soltanto .dedurre, che un aumento di spesa nella 

pubblica beneficenza, possa stabilire un corrispondente aumento 

nella ·miseria del paese. 
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Ma v' ha di più, nel prendere appunto in esame l' aumento 
di queste spese, abbiamo inteso in pubblico Consiglio Coinunale 
dichiarare, che r Amministrazione degli Istituti di pubbliea bene­
ficenza, lascia a ·desiderare, e che l' aumento di spesa è deri­
vato, in quest' ultimi anni, dall' aumento notabile subìto dai 
generi di prima necessità ; per cui sì è dovuto aumentare la 
spesa d' ogni presenza nei de'Lti Istituti, anche indipendente­
ment~ dall' aumento della miseria. Resta quindi sempre fermo , 
che se pure l' argomento delle spese- di pubblica beneficenza 
potesse in massima -valere per chiarire la necessità di straor­
dinarie misure, tutte le suesposte osservazioni lo dimostrano af­
fatto ermneo ed insussistente. 

Se non che, appunto in massima, questo argomento dimo­
strerebbe tutto l' opRosto di quello per cui si vuole usarne, col 
propugnare una grande istituzione d' industrie. Converebbe che 
fosse dimostrato scomparso od almeno diminuito il pauperismo 
nei paesi industriali, converrebbe che in questi le spese di pub ... 
blica beneficenza potessero mostrarsi, collo sviluppo industriale, 
g radatamente diminuite. Sta invece tutto il contrario. 

Se v' hanno paesi in cui sorga gigante il pauperismo, e 
nei quali le spese della pubblica beneficenza crebbero, in poohi 
anni_, in misura spaventevole, sono appunto gli industriali. 
Mentre l' Italia in generale non conta che un indigente sopra 
30 abitanti, l' Inghilterra ne ha uno sopra 6; il Belgio pure 
ne conta uno sopra 6, e a Liverpool un settimo della popola­
zione non ha altra dimora che i malsani fondi delle cantine. A 
Lilla, nel mezzo della pingue e laboriosa Fiandra, vivono 51 
mille indigenti sopra 71 mille abitanti. 

Con questa tenebrosa, ma vera pittura, cade affatto ogni 
appoggio che si volesse cercare in quell' argomento, che effet­
tuando le grandi industrie si venga a togliere la miseria e 
quindi le spese di pubblica beneficenza. 

Il provvedimento di una straordinaria importazione di in­
dustrie, in luogo che diminuire, potrà invece aumentare il tanto 
lamentato pauperismo, come lo dimostra la storia di tutti i 
centri industriali. Questo problema fu sempre un serio oggetto 
di studio per tutti gli economisti , onde· ricercare i mezzi più pro-

8 
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--fittevoli a togliere la miseria. Tutti i ritrovati ed i suggeri­
menti della scienza e del cuore non valsero però, nori che a 
togliere, ma nemmeno a diminuire questa piaga tremenda. Che 
anzi parve sempre giustificarsi quell' osservazione già rilevata, 
che lindigenza progrediva parallela collo sviluppo straordina­
rio delle industrie e della carità in paese. 

Oltre a tutte le istituzioni con le quali la società ha tro­
vato necessario in ogni tempo di provvedere ai bisogni del-
1' umanità sofferente, vi hanno tutti i suggerimenti di carità 
preventiva, onde possibilmente prevenire le manifestazioni del-
1' indigenza e della miseria. Quelli però, che hanno sempre 
fatto la più cattiva prova, furono i ritrovati ed i suggerimenti 
ufficiali, che fissavano di creare od aumentare lavoro per la 
miseria; sistema artificiale e disarmonico troppo colle abitudini 
e cogli interessi individuali, che può anche ingenerare nell' in­
digente il pericoloso pensiero del diritto al lavoro, di cui do­
vrebbe all' occorrenza provvederlo la società. 

D' altra parte è sempre verità irrecusabile che la ricchezza 
non consiste nell'intensità ed abbondanza del lavoro, ma bensì 
nell'abbondanza dei consumi. Laonde falsa ed inconcludente è 
la base su cui il richiedente Municipio appoggia la necessità 
di straordinari provvedimenti, perchè le aumentate spese di 
beneficenza non dimostrano per nulla l' asserito aumento della 
miseria cittadina. 

Mancando adunque del tutto la base dimostrativa nelle 
spese di beneficenza, manca affatto la necessità indeclinabile 
delle urgenti e straordinarie misure di riparo, e per conseguenza 
manca parimenti neìl' opera, che si richiede, il carattere di 
pubblica utilità nel vero senso legislativo. 

A persuadere della convenienza, anzi dell' obbligo nell' Am­
ministrazione Comunale di prendere I' iniziativa per l' attua­
zione dell' opera richiesta, e a dimostrare ulteriormente l'utilità 
pubblica della stessa, viene portato in campo l' esempio già 
dato, in opere analoghe, da altri Municipi Italiani. 

Dopo l' osservazione · superiormente sviluppata sulla erro­
neità degli esempi, la cui applicazione non sia conforme a tutte 
le condizioni locali , non sarebbe mestieri di molte parole per 
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dimostrare l'assoluto errore e l' inapplicabilità di quegli esempi 
d' altre città al caso nostro. Tuttavia troveremmo ancora di 
fare alcune osservazioni. 

Nessuna delle città ricordate ad esempio dal Municipio e 
dal Prof. Oarli, si trovava nella condizione, come Verona, 
d' avere nell' agricoltura. la sua principale risorsa, e d' aver 
molto da attendere ancora da essa. Nessuna di quelle città era 
affatto priva di grandi industrie come Verona. Nessuna sorse 
di primo balzo dal nulla industriale ad uno straordinario eentro 
d' industrie, ammesse pure le previdenze dell' avvenire. 

Nessuna senza elementi locali, senza ricerche sicure, senza 
positive applicazioni ha mai pensato importare dal nulla nume­
rose e svariate industrie7 creando· forze imponenti. Nessuna 
come Verona ha avuto di fronte da trascurare o distruggere 
interessi e risorse locali, essendo stato per loro l' unico, o al­
meno il principale interesse, lo sviluppo industriale, unica o 
principale risorsa l' industria. 

Nessuna, come V erona7 ebbe vitalissimo interesse in vari pro­
getti cl' irrigazione, la cui approvazione da tanto tempo si attende 
a sicuro miglioramento di vastissime estensioni di terreno; pro­
getti che, estraendo acqua dall'Adige e conducendola presso 
alla città, possono dare potenti forze motrici per l' eventuali 
industrie; progetti, che per riguardi di legge, di navigazione, od 
altro potrebbero essere pregiudicati, con grave detrimento del 
bene pubblico , deviando i giudizi sopra uno ;.,tudio esclusivamente 
industriale e straordinario, di vantaggio ipotetico ed ignoto. 

1-,utti quei paesi, prima ancora di procedere a quei gran­
diosi sviluppi attuali, che si voglionu portare ad esempio, ave­
vano una base industriale già da lungo tempo stabilita, uno 
sviluppo importante ed assai vitale. Il procedere ai successivi 
impianti, od agli odierni ampliamenti era per essi una questione 
di vita o di morte, onde mantenersi alla portata delle attuali 
esigenze , proseguendo appunto · in quell' ordine industriale che 
fonna da molto tempo q nasi il loro elemento vi tale o Nessuno di 
.quei paesi, nell"intraprendere le loro grandiose operazioni attuali, 
ebbe a mancare di mezzi, od averli tanto deficieùti, da atten­
derne la realizzazione dal lontano ed ignoto avvenire. 
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Quindi la Lombardia ed il Piemonte, con industrie antiche 
in piena attività, nei loro moderni ampliamenti, o nelle loro 
nuove operazioni attuali non possono paragonarsi con Verona, 

dove tutto è da fare ed ogm passo è un azzardo affidato al-
1' avvenire. 

Torino non ha creato di pianta nè industria nè forza. Tro­
viamo nella relazione sul canale della Ceronda che l' industria 

in. Torino aveva già da lungo tempo, degni e valenti cultori 

e forniava iin ranio impor·tante di pubblicct ricchezza. Torino 
aveva una popolazione laboriosa e dotata di lunghe abitudini 
d' ordine e di disciplina con capi - officina già provetti ed in-
traprendenti. 

Col mutarsi delle condizioni politiche dell' Italia, e col 
trasferimento della capitale1 Torino doveva mantenersi e con­
tinuare in quel grado di prosperità industriale in cui era da 
lungo tempo avviata, doveva anzi cercare di migliorarlo sem­
pre più coll' avvantaggiarsi delle nuove condizioni politiche 
del paese. 

Da qui gli studi per nuova forza motrice dal torrente ]a, 

Ceronda. 
Di più Torino aveva già i mezzi di dare attuazione a tutto 

il suo massimo sviluppo industriale, coll' assegno fattole dal 
Governo della rendita di Lire 300 mille inscritta nel Libro del 

Debito Pubblico, a compenso del trasferimento della capitale. 
Ecco lo stato e le condizioni di Torino. Come po.ssono 

queste seriamente ritenersi in oggi applicabili a Verona, senza 
germe di grandi industrie e senza mezzi di esecuzione? 

Terni, altro esempio addotto, si presenta anch' esso com8 
centro industriale già stabilito, con nientemeno che 83 opifici 
fra grandi e piccoli. Ora sta costruendo un canale per una 
forza di cavalli 3600, ma non si fa osservazione a queste essen­
zialissime condizioni : che il paese era già da tempo stabilito 
sopra un ordine industriale importante; che la nuç>va forza non 
serve interamente per una creazione di primo impianto, ma 
viene usata nella massima parte a complemento ed ampliazione 

di grandi industrie esistenti, mentre per un nuovo impianto 
si stabiliscono circa 1000 cavalli dinamici soltanto; che la pre-
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detta forza cli cavalli 3600, per un terzo circa, deve servire 

al Governo, alleato potente, nella fabbrica d' armi che sta isti­

tuendo, e tutta la restante forza, prima ancora che sia attuata 

è già . interamente venduta. 

Ecco quindi lo stato e le condizioni anche di Terni. Centro 

cli grandi industrie già esistenti; nuova forza che si stabilisce 

col Governo che ne usa per un terzo cjrca; tutta la restante 

forza, venduta prima ancora che venga attuata, e questa pure 

non i11.teramente per nuove industrie, ma la massima parte pe'r 

ampliazione e complemento di grandi industrie già da tempo 

esistenti. 
Dov' è mai che Verona presenti altrettanto? Come si può 

ritenere seriamente applicabile ad essa quanto si opera a Terni? 

Altrettanto si potrebbe dire di qualunque altro centro in­

dustriale di Lombardia e Piemonte riportati ad esempio. Le 

condizioni di quei paesi non sono niente affatto paragonabili 

colle nostre. Per essi lo sviluppo, l' ampliazione, od anche il 

solo mantenimento di quell' ordine industriale in cui sono av­

viati, è questione di vita o di morte. Per noi è tutto l' oppo­

sto; nessuna predisposizione ci obbliga a battere quella via, e 

tutto quanto si volesse fare per seguire l' esempio di quei paesi 

eminentemente industriali, non sarebbe per noi che un semplice 

t entativo di ignoto avvenire. Diverso affatto è l' ordine di cose 

gi~t da lungo tempo- fra noi stabilito, e la nostra agricoltura, 

che reclama braccia e capitali per migliorare, e il nostro agro 

veronese, che attende la sua redenzione dai progetti di irriga­

zione già pendenti, potrebbero restarne pregiudicati con grave 

danno del paese; e ciò per una distrazione di giudizì sopra 

grandiosi piani industriali, che non hanno altro carattere fuor­

chè quello di incerti tentativi. 

Nessuna applicabilità adunque possono avere al caso no­

:stro tutti gli esempi addotti di altri paesi industriali, imper­

ciocchè le loro condizioni sono essenzialmente diverse dalle 

nostre, e noi non abbiamo la menoma necessità di arrischiare 

così incerti tentativi, quando ci è aperta la via a più sicure e 

profittevoli prove nel miglioramento delle nostre condizioni 

agricole. 

·' 
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Nè vale nemmeno al caso nostro la dichiarazione di pub~ 
blica utilità, che per opera analoga, ha ottenuto la città di 
Torino, imperciocchè quel provvedimento, per la città di To­
rino, era una seria questione 9-' ordine pubblico, dappoichè è 
un fatto storico il grave fermento prodotto in paese dal trasfe­
rimento della capitale. Tuttociò per noi non sussiste e quindi 
non può nemmeno sussistere la · pubblica utilità clell' opera, che 
riflette un semplice ed azzardato tentativo. 

Riesce affatto destituito cli fondamento anche il raffronto, 
che il Municipio intende fare clell' opera progettata coi vari 
opifici esistenti in Verona, dove a rilevare la pubblica utilità 
della prima, asserisce che quest' ultimi non sono che piccole 
industrie, le quali impiegano poche decine di operai ; ché dessi 
non restano affatto o assai lievemente danneggiati dalla pro­
gettata derivazione; che a compenso esuberante della lieve sot­
trazione di forza può sopperire il perfezionamento dei propri 
motori; che infine la loro poca importanza può desumersi dal-
1' allibramento con cui figurano nei ruoli di ricchezza mobile 
per la somma complessiva di Lire 15200. -

Non v' ha mestieri cli spendere molte parole a comprovare 
la leggerezza ed il nessun valore cli tali affermazioni. 

I numerosi opifici esistenti vivono gjà da lungo tempo di . 
vita propria, con vantaggio loro e del paese. Nessuno potrà 
mai accampare un diritto maggiore del loro legittimo esercizio, 
per recarvi il benchè menomo danno; e tanto meno poi quando 
a fronte cli essi non si presenta che un progetto cl' incerto ten­
tativo. Nessuno, a palliare o menomare ques to danno, potrà 
mai obbligarli a perfezionamenti dei loro motori pel solo fatto , 
che altri viene ad alterare le condizioni del loro perfe tto fon- · 
zionamento. D'altra parte tali perfezionamenti non sono nemmeno 
n ecessari nella vantaggiosa azione presentata in oggi dagli opi­
:fic i stessi, molti dei quali si trovano già forniti di motori e 
meccanismi secondo i moderni progressi. Nessuno finalmente 
vorrà mai atti~ibuire alcun valore alla sottile e :fiscale insinuazione 
circa al reddito di ricchezza imo bile allibrato , ai eletti opifici. 

Quantunque sia un errore il giudicare clell' importanza e 
dei vantaggi in generale cl' un opificio, sui redditi di ricchezza 

- ] 
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mobile, pure basta osservare che qualunque sia quella cifra, 
essa, rappresenta sempre un reddito effettivo, un prodotto reale 

da lunghissimo tempo alimentato, mentre le grandiose industrie, 

in oggi progettate, non presentano nessuna cifra dimostrata e 

sicura dell' utile ricavabile da esse, ma danno soltanto · una lon­

tana probabilità d'impianto, con ignoto avvenire e con dubbio 

vantaggio. 
Questa condizione esclude certam~nte il carattere di pub­

blica utilità dell' opera, nel vero senso legislativo, come lo 
escludono tutte le altre circostanze inerenti alla natura stessa 

della domanda, giusta le dimostrazioni della precedente scrittura. 

Non può parimenti dichiararsi di pubblica utilità un'opera, . 
la quale non presenta, giusta la Legge, i relativi mezzi di. 

esecuzione. 
Le industrie cui dovrebbe dar vita il progettato canale 

quì non sono nemmeno in germe, nè hanno motivo di avervi 
esistenza per fondate e garantite domande di industriali, ma 
soltanto per desiderio e speranza d'incerto avvenire. Le sem­
plici ricerche di forza, senza alcuna garanzia di applicazione, 

non possono avere alcun valore, particolarmente se si rifletta, 

che molte di queste si riferiscono ad epoche anteriori a quella 

sfiducia, che si è insinuata, in questi ultimi tempi nelle imprese 
industriali. La più sicura garanzia della loro applicazione non 
deve mai trascurarsi così leggermente nello stabilire l' utilità 

pubblica dell' opera; imperciocchè di fronte ad una radicale 
alterazione dell' ordine economico locale naturalmente stabilito,. 
di fronte ad una manomissione d' interessi e diritti, nessuna 
legge potrebbe sanzionare con giustizia, che abbiano questi a 
sottomettersi all'utilità pubblica di un'opera, non pienamente 
garantita nella sua applicazione. Senza questa essenzialissima 
condizione si verrebbe a produrre un enorme disordine econo­
mico, per una semplice speranza d'ignoto avvenire. 

D' altra parte la legge è tassativa nel prescrivere che siano 
stabiliti i mezzi e fissato- il termine pel compimento dell' opera, 
onde ottenere per essa la dichiarazione di pubblica utilità. Nè 
_possono avere alcun valore le interpretazioni restrittive, che si 

sforza di dare il Municipio a queste disposizioni, onde ottenere 
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la pubblica utilità dell'opera, anche senza averne stabiliti i 
mezzi di esecuzione. Sembra che il richiedente Municipio voglia 
confondere il Regolamento per derivazione cl' acque pubbliche, 
colla Legge di esprop.riazione per opere di pubblica utilità. 
Questo è un' errore assoluto. Sta bene che il detto Regola­
mento accordi facoltà di domandare concessioni cl' acque pub­
bliche anche a nome di un consorzio da istituirsi, o d'una so­
cietà anonima. Questo però non infirma menomamente le pre-
~crizioni della Legge sulla pubblica utilità. Sta sempre fermo 
che anche il Consorzio da istituirsi e 1a Società anonima, o i 
suoi promotori debbano soddisfare alla detta Legge, col pre­
sentare i mezzi di esecuzione dell' opera, che si vuol dichia­
r are di pubblica utilifa. E ciò sta pure nello spirito di giustizia, 
che dovea informare quella Legge stessa. 

Infatti di fronte al grave sacrificio cui doveva sottoporsi 
il privato pel pubblico interesse, il legislatore ha trovato ne­
cessario di obbligare quest' ultimo a presentare una piena ed 
incondizionata dimostrazione e soddisfare a tutti gli estremi da 
esso prescritti, fra i quali si comprende, essenzialissimo, q1rnllo 
dei mezzi di esecuzione. 

Ohe se anche la natura intrinseca di simili speculazioni 
c1' incerto avvenire, nori escludesse il carattere di pubblica uti­
lifa nel vero senso legislativo, come superiormente si è dimo­
strato, starà sempre fermo, che si abbiano senza alcuna ecce· 
zione da soddisfare pienamente tutti gli estremi voluti dalla 
Legge, per dichiarare la pubblica utilità di un'opera. 

Nè si avranno mai da confondere i vantaggi indiretti, che 
potrebbe apportare un equo e razionale sviluppo cl' industrie, 
colla immaginata utilità pubblica di un' opera inapplicabile ed 
esagerata, la quale certo non ne riveste il vero carattere se­
condo lo spirito della Legge. 

È poi un errore assoluto quello con cui sembra che il ri­
chiedente Municipio voglia illudere sè stesso, quando asserisce 
che altri Municipì in somiglianti opere hanno fatto a fidanza 
coll' avvenire. Non è vero ; nessuno di quei Municipi, nel pro­
muovere simili imprese industriali, si trovava nelle condizioni 
di Verona. Tutti avevano l'assoluta necessità di. conservare ocl 
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ampliare quell' ordine industriale già da lungo tempo stabilito 
e · preesistente, il che manca affatto a Verona. Tutte ne ave­
vano i mezzi; Torino colla ragguardevole somnwJ accordata 
dal Governo, a compenso pe1· . la soppressione della capitale. 
Terni coll' intervento pure del Governo per la sua fabbrica 
d' armi, e colla vendita assoluta di tutta la restante forza, pri­
ma ancora della sua attuazione. 

Nè vale il dire che si cadrebbe in un circolo vizioso collo 
stabilire i mezzi, prima c1' avere la concessione e la dichiara­
zione di pubblica utilità dell' opera. È il Muni~ipio stesso, che 
si vuol metteré 1n questo circolo vizioso, coH' invertire quel-
1' ordine razionale della questione, ehe viene tracciato dalla 
legge stessa. Si dimostrino i mezzi cli esecuzione dell' opera, 
si presentino garanzie per l' attuazione della stessa, allora po­
tranno aver luogo le pratiche per la corrispondente dichiara­
zione di pubblica utilità, quando essa ne rivesta il carattere 
specifico a rigore di legislazione. · 

L' estremo voluto dalla Legge, riguardo i mezzi di esecu­
zione, r~esce in oggi tanto più essenziale, inquantochè il pro­
getto, quale apparirebbe descritto nell' opuscolo pubblicato dal 
Profess. Carli, venne notabilmente modtiì.cato in confronto cli 
quello, che fu presentato alla sanzione del Consiglio Comunale 
nella seduta del 7 Luglio 1874, e che venne posto a conoscenza 
del pubblico colla Nota Prefettizia 5 Marzo p. p. N. 349 7. 

In seguito verranno dimostrate tutte le modificazioni, che 
furono introdotte nel primitivo progetto, e sarà chiarito come 
queste modificazioni vennero praticate essenzialmente in seguito 
alle giuste osservazioni degli interessati. Per ora basta accen­
nare a.i seguenti fatti. 

Al Consiglio Comunale venne presentato da sanzionare, 
col voto del Prof. Bucchia, un progetto, il quale contemplava 
la erogazione di metri cubi 25 d' acqua con una spesa di 865 
mille lire, dimostrava la necessità dì un' opera militare per una 
spesa ulteriore di 100 mille lire, e non contempla va in pre­
ventivo nessun danno alle ruote idrofore ec1 agli opifici in causa 
della nuova erogazione; un progetto sviluppato in tutti i più 
minuti particolari, e la cui spesa non d"oveva essere super10re 
alla preventivata. 9 
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Al pubblico venne presentato, per · 1e sue osservazioni d' in­

teresse, pressocchè il medesimo progetto, portante pure la spesa 

di Lire 865 mille circa, ma colla indicazione che I' opera di 

difesa militare avrebbe importato un'ulteriore spesa da 30 a 

40 mille lire, che i danni ai privati interessi per ruote idrofore 

. ed opifici, in causa della nuova erogazione, erano limitissimi, 

ed anzi tali, che non venivano nemmeno aggiunti nella spesa 

di preventivo. 
Ora il nuovo progetto, che apparisce dall' opuscolo del 

Prof. Carli, ci fa conoscere la erogazione essere ben maggiore 

di quella precedente, ci fa conoscere la sostituzione di un nuovo 

edificio di presa al vecchio, la erezione di paraporti e la dispo­

sizione dei peli a rigurgito; cose tutte di cui non fa cenno 

alcuno il progetto pubblicato, e che è lecito arguire sieno de­

rivate dalle osservazioni insorte. 

Non si comprende come ora si possa seriamente addmre 

a giustificazione la storia di minute e studi a lapis già veduti 

dal Prof. Bncchia. Questa non è per noi una troppo conclu­

dente asserzione. 
Il Consiglio Comunale, e successivamente il pubblico, che 

ne a vea diritto, non sa nulla di minute a lapis; ha veduto un 

progetto, che si diceva sviluppato in tutti i più minuti parti­

colari, ma nel quale non si parlava menomamente di tutte le 

modificazioni oggi introdotte, e la spesa del quale, si asseriva 

pienamente attendibile. Oggi si vede invece, che di quei mi­

nuti particola;ri ne mancavano ben molti, e che la spesa, lungi 

dall' essere attendibile, bisognava portarla alla somma di un 

millione e 150 mille lire. 
Sarà lieve dimostrare in seguito, come anche questa som­

ma sia molto inferiore al vero e convenga raddoppiarla, tanto 

per ammissione di partite, quanto per deficenza di misure nei 

manufatti e ristrettezza dei prezzi. 

Quello che .risulta ora evidente si è, che il primo progetto 

venne éssenzialmente modificato; che quel progetto medesimo, 

come fu fatto eonoscere al CoDsiglio Comunale ed al pubblico, 

non era per nulla sviluppato in tiitti i più minuti particolari, 

essendosene ora aggiunti degli alt1~i; che la spesa preventivata 
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non era menomamente attendibile, essendosi ora portato alla 
stessa un aumento complessivo di Lire 285 mille, cioè quasi 
del 33 p. o Jo . 

E qui giova rilevare anche lo strano procedimento di que­
sto progetto di cui deduciamo una parte, quale apparisce dalla 
pubblicazione del Prof. Carli a pag. 80. Egli ci fa conoscere, 
che in seguito al pensiero di disporre i peli a rigurgito, cosa 
di cui prima non avea mai fatto parola, immaginò l'applica­
zione di tre nuovi paraporti e nello stesso tempo trovò oppor­
tuno di canibiar·e radical11iente il sistenia dell'opificio di presa. 

Siccome poi sembra che il . progetto di questo fosse com­
piuto, così doveva essere rifatto completamente. Senonchè, 
visto il tempo trascorso e le sollecitazioni ricevute, il progetto 
del canale fu presentato senza queste essenziali innovazioni. 
Così fu approvato dal Prof. Bucchia, e sancito dal Consiglio 
Comunale un progetto, che non doveva interamente mantenersi, 
ma di cui una parte si doveva cambiare radicalmente. Di tutto 
questo però non apparisce alcun cenno nelle pezze del primi­
tivo progetto presentato al Consiglio ed al pubblico, nè riguatdo 
a peli di rigurgito, nè riguardo a paraporti o cambiamenti del 
manufatto di presa. 

Rimettiamo al giudizio degli uffici competenti il decidere 
quanto sia serio e maturo uno studio, che presenta un proce.,,_ 
dimento di questa fatta; qùanta precipitazione e leggerezza 
non siavi stata nella produzione al Consiglio di un progetto, 
che in parte già doveasi radicalmente cambiare e la cui spesa, 
che si · presentava, non dovea essere la vera. 

Ci fa conoscere ancora la detta pubblicazione a pag. 88, 
che per l' affrancamento dalle servitù militari, per la sostitu­
zione dei ponti metallici a quelli in legno, pel nuovo edificio 
di presa; e pei paraporti la spesa complessiva dovrà aumen­
tarsi di circa L. 220 mille. 

Soggiunge quindi: Evidentem,ente le due ora dette circo -­
stanze tendenti ad aggra·nare di L. 220 niille circa il pre­
ventivo di spesa, non potevano essere da me previste in pro­
getto. Questa in gran parte è una vera contraddizione con 
quanto precedentemente espone lo stesso Prof. Carli a pag. 80, 
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dove dichiara che avea trovato opportuno di ca11ibiare radi­

cal?nente il sistema clell' edificio di presa e di applicare i pa­

raporti. Dunque se tutto questo fu realmente oggetto di studio 

poteva, anzi doveva esserne prevista la spesa. 

Quanto poi riguarda l' opera per l' affrancamento dalle 

servitù militari si osserva, che questa pure si conosceva, già 

fino dal 1. Luglio 1874, dover importare intorno a 100 mille 

lire di spesa, come dalla Nota del Genio Militare, e per con­

seguenza anche questa spesa poteva essere prevista, senza pub-· 

blicare l' incongruenza, che l' opera Militare d' affrancamento 

avrebbe importato c1a 30 a 40 mille lire di spesa. 

I compensi pei danni agli opifici e ruote idrofore si di­

chiarano nel progetto limitatissimi, senza comprendere in pre­

ventivo la somma qualunque; con tutto ciò si dimostra che, per 

quanto limitatissimi, questi danni fin cl' allora si ammettevano, 

e quindi anche per questo titolo, poteva e doveva essere pre­

vista la spesa. 
Se tutto ciò non è dunque un ritrovato di opportunità 

attuale per le prodotte osservazioni, se non era un ritrovato 

di opportunità al momento della produzione del progetto, onde 

rappresentare limitata il più possibile la spesa, vale certamente 

a dimostrare con tutta evidenza la nessuna maturità del pro­

getto, la precipitazione con cui venne prodotto, l' incompleto 

suo sviluppo e l' inattendibilità della spesa. 
Fa veramente maraviglia il sentire un rappresentante della 

pubblica Amministrazione dichiarare nelle sue deduzioni, che 

le nuove spese relative alle introdotte innovazioni vanno con­

siderate come semplici addizionali. cli assai minor conto, dac­

chè la principale, quella per l' opera militare, fu già dal Con­

siglio avvertita. 
Ritenuto pure, che Ria massima e ben fondata la sicurezza 

della Rappresentanza Municipale nell' approvazione del Consi­

glio per qualunque addizionale, sicurezza basata sulla reciproca 

fiducia lungamente esperimentata; ritenuto che lo stesso Con­

siglio sia stato avvertito dell' opera militare, per la quale oc­

corre un'ulteriore spesa, a carico del Comune, intorno a L. 100 

mille, il che per altro non vuol dire che l' abbia approvata; 
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ritenuto pure tutto ciò, non fa meno maraviglia il sentire dal 
rappresentante la pubblica Amministrazione ripetere, che quelle 
ulteriori spese vanno considerate come semplici acldi.zionali di 
assai minor conto, quando il loro complesso ammonta alla 
ragguardevole somma di L. 185 mille, esclusa l' opera militare. 

È questo forse il prudente procedimento amministrativo ? 
È questa la nùrma regolatrice per la compilazione dei progetti 
d' opere pubbliche, secondo l' arte e secondo la Legge ? 

La somma stessa che si riferisce ai compensi per danni 
aBe ruote idrofore ed .opifici, la quale non fu mai concretata 
ed ora sembra, col nuovo aumento di spesa, essersi fissata in­
torno a L. 65 mille, dimostra la nessuna maturità dello studio, 
ed il nessun criterio usato in una questione di tanta impor­
tanza; irnperciocchè questo danno, dichiarato dapprima limitis­
simo, ora non presenta nessuna dimostrazione conveniente e 
positiva basata ai fatti, la quale possa giustificare la somma 
di compenso fissata. 

Verrà in seguito dimostrato come siano però di gran lunga 
inferiori al vero anche le nuove somme di spesa, tanto per 
r opera, quanto per compenso dei danni. 

Quello che intanto importa di constatare si è la quantifi­
cazione dei danni " agli opifici e ruote idrofore, comparsa ora 
nella pubblicazione del Prof. Carli come alle pagine 88 e 89. 

Non è dunque vero quanto viene asserito clal Rappresen­
tante Municipale nelle sue deduzioni, cioè che il Progettista·, 
trovando questi danni limitatissi?ni, lia crecliito doverne rimet­
tere lcl quantificazione al 1?io1nento in cui saranno dagli oppo­
nenti, chieste giudiziariamente le Perizie. 

Non sarà dat_o _il singolo dettaglio individuale del compenso, 
ma una cifra qualunque venne ·ora complessivamente fissata. 
Ritenere poi, come asserisce il Rappresentante Municipale, che 
la quantificazione dei danni sia rimessa al momento in cui sa­
ranno dagli opponenti chieste giudiziariamente le Perizie, è un 
non conoscere menomamente la Legge. Non sono gli opponenti, 
che per ~were la quantificazione dei loro danni, abbiano a chie-
dere giudiziariamente le Perizie; è il Progettista di un' opera, 
cur si vuole applicare la pubblica utilità, che ha lobbligo di 
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determinare previamente, con tutti i criteri d' arte, ogni danno 
da inferirsi, e che ha pure l' obbligo di renderlo previamen.te 
di pubblica ragione, trattandosi di un piano particolareggiato, 
come si è qualificato questo progetto. 

La richiesta delle Perizie giudiziali non sempre ha luogo, 
perchè non è che una accidentalità di procedura estrema, quando 
i danneggiati non s' accordino cogli estremi pubblicati. Sta 
però sempre l'obbligo di chi promuove un piano di pubblica 
utilità, determinare parimenti con ogni criterio d'arte lentità 
di tutti i danni e renderla di pubblica ragione, il che finora 
non si era mai fatto, rispetto alle ruote idrofore ed agli opificì. 

Questa determinazione preventiva di tutti i danni agli utenti 
delle acque d'Adige, è poi tanto più necessaria, in quantochè 
la relativa somma deve concorrere anch'essa a stabilire la com­
plessiva spesa dell'opera. E siccome il Municipio ha sempre 
bisogno di essere autorizzato e di ricorrere a chi vorrà assu­
mere il lavoro, così la detta spesa complessiva, presunta con 
ogni criterio cl' arte, è sempre condizione sin e qua non clell' at­
tuazione dell' opera stessa. Di più la quantificazione dei danni 
e l' entità della spesa complessiva deve essere determinata pre­
ventivamente, perchè con essa pure viene stabilito uno dei 
criterì della pubblica utilità dell'opera. 

Da tutto ciò risu~ta evidente la necessità di quantificare 
previamente i danni agli utenti delle acque d'Adige, quantifi­
cazione che deve farsi, non già all' azzardo, ma con tutti i 
criteri cl' arte e di scienza, perchè, come è di giustizia, _venga 
rivestita di quei caratteri di verità e di persuasione, che val­
gano a tranquillare pienamente sui risultati relativi. 

Che in altri progetti di canali industriali siasi operato dì­
versamente, ciò non fa al caso nostro, e non crediamo assolu­
tamente giusto e miglior partito, quello additato dal Prof. Oarli, 
di stabilire la misura dei danni all' epoca in cui sarà emanato 
il D ecreto cli piibblica utilità dell'opera e si tratterà di inco-
1ninciare l' eseciizione. Questo partito sarebb0 quasi impossi­
bile. La stessa utilità pubblica, da dichiararsi, deve trovar cri­
terio nella misura della spesa e quindi anche nella misura dei 
danni. L' esecuzione dell' opera, che deve necessariamente ac-: 
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collarsi ad altri, non è assolutamente possibile senza conoscere 

la misura della spesa complessiva per tutte le sue partite e 

quindi anche pei danni agli utenti. 

Diversamente si avrebbe quel circolo v1z10so con cui il 

Municipio vorrebbe giustificare la mancanza dei mezzi di ese­

cuzione, e del quale egli medesimo si circonda. 

Non è poi vero che nel progetto Storari siasi operato ugual­

mente. Entrambi i progetti di irrigazione, Storari per l' alto 

agro veronese e Giuliari pel basso, non hanno ancora la di­

chiarazione di pubblica utilità, non hanno la concessione, e non 

possono quindi pensare per ora all' esecuzione ; eppure si è 

previamente ventilata la pertrattazione dei danni ai terzi inte­

ressati ed utenti e vennero parimenti concretate le relative 

modalità di compensazione. 
Da tutto l'esposto risulta evidente la necessità di determi­

nare preventivamente anche i danni agli utenti, sia pure in 

misura molto approssimativa, non mai all'azzardo, ma con cri­

teri d' arte e di scienza tali da ingenerare la piena persuasiou e 

e tranquillifa. sui relativi risultati. 

Sia pure come dice il Prof. Oarli, che gli ingegneri suoi 

amici Messedaglia e Cerù, rappresentanti altre ditte opponenti, 

sieno del suo parere di rimettere ad altra epoca la determina­

zione dei danni agli utenti d'Adige. Se quei signori ingegneri 

hanno con ciò creduto sufficientemente tutelati gli interessi cht~ 

rappresentano, questo però non fa legge. (1) Principi d'arte, 

onde un progetto sia veramente completo, principi di logica e 

di giustizia, onde il criterio di un opera sia sicuro e~l esatto, 

reclamano l' assoluta necessità che anche la misura di quei 

danni venga previamente determinata. Sappiamo anche noi che 

( 1) Questo si scriveva prima della riunione del giorno 18 Ottobre p. p. sulla, 

base ' di quello, che in proposito asserisce il Prof. Carli nel suo Opuscolo a p. 114. 

Nel giorno però della detta riunione 18 Ottobre, intervenne fra gli altri, anche 

l 'egregio ingegnere Messedaglia e dichiarava a verbale, che i danni agli utenti 

d 'Adige si possono riconoscere e valutare anche preventivamente, e che egli non ha 

mai inteso di ammettere che questa valutazione si abbia a riportare. ad altra epoca 

o al momento dell'esecuzione, come ha mostrato di credere il Prof. Carli. Tali 

pr esso a poco fur ono le dichi.arazioni dell' Ing. Messedag lia. 
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è sempre riservata al caso la Perizia giudiziaria, ma questa 
non è che un accidente di procedura, non mai una prima base 
di valutazione dei danni, la quale deve sempre essere previa- . 
inente concretata da chi vuol compilare un progetto regolare, 
non illusorio. 

A questo riguardo poi recisamente si nega che possa mai 
a vere alcun fondamento la deduzione del Rappresentante M u­
nici pale quando pretende che la '\ralutazione cli quei danni debba· 
desumersi dal r·iscontro . dei titoli cl' investitura, collo stato at­
tirnle delle iitenze. Una tale pretesa non ha alcuna base nè 
di giustizia nè di legge e non potrà mai essere presa in nessuna 
considerazione. 

Pretesa analoga erasi avanzata coi. prngetti d' irrigazione 
Storari e Giuliari. Noi siamo pienamente tranquilli all' appoggio 
delle Superiori decisioni allora emesse. Infatti il Consiglio Su­
periore dei favori pubblici, nell'Adunanza 12 N ovemb1'e 1870, 
dichiarava, che le concessioni clelle derivazioni Storari e Giii­
liari elevano essere siibordinate alla incoliwiità degli usi e 
clei diritti delle altre cleriva.zioni esistenti, e che gli iisi di 
qiieste derivazioni, anche se arbitrariamente si fossero allar­
gati oltre le loro legali competenze e le loro investitiire, non 
potrebbero essere a queste r·itornati e richiesti, perchè grande 
sar·ebbe il danno che ne deriverebbe a territori da epoclze 
rem,ote resi irr2'.gui, e ad op1fid inservient~: alla 1nacina, ecl 
all' industria manifatturiera ed agricola; per cui ai nuovi 
concess·ionari incomberà l'obbligo cli eseguire tiitti i lavori e 
di dare tiitti gli indennizzi, che f osser·o rfrliiesti per lçt con­
servazione degli nsi e cliriNi dei concessionari clelle vecchie 
derivazioni cl' Adige, p reso di base lo stato di fatto e non 
qitello cli on'ginario cliriU;o. 

Se a tanto venner o obbligate e suhordinate le domande 
per quelle irrigazioni, di utilità pubblica incontestata, con molta 
più ragione sarà obbligata a rispettare lo stato di fatto, una 
domanda di utilifa ipotetica. E ciò con giustizia; imperciocchè 
per fare un bene pubblico presunto, non è mai lecito d' inco­
minciare col procurare un danno privato reale. 

Il parere del Consiglio Superiore dei Lavori pubblici basta 
dunque da solo per rispondere a quell' assurda pretesa. 
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Da tutto il fin quì detto risulta evidentemente dimostrata 
I' assoluta mancanza dei mezzi di esecuzione, per chè il nuovo 
progetto, apparente dalla pubblicazione del Prof. Carli, con 
tutte le sue innovazioni, non è coperto . della relativa approva­
zione, perchè non è iirnnomamente dimostrato come I' opera 
venga eseguita, perchè l' importo della spesa riesce notabilmente 
superiore a quello precedentemente stabilito, perchè non viene 
in nessun modo determinato con quali mezzi s'intenda far fronte 
a tale spesa, e perchè non si presenta nessuna dimostrazione 
posi ti va e sicura da chi l' opera venga effettivamente assunta, 
non avendosi finora che sole lire 500 mille deliberate dal Con­
siglio Comunale . 

. Un' altro essenzialissimo pregiudizio ferisce questo progetto 
e tale, che per la sua natura può renderlo inattuabile, togliendo 
all' opera quell' estremo di legge, che deve certamente concor­
rere a stabilire la pubblica utilità. 

È questo l' affrancamento dalle servitù militari della zona 
corrispondente· al canale ed agli opifici. Senza realizzare una 
tale condizione, fu detto dallo stesso richiedente Municipio, non 
essere possibile alcun impianto di stabilimenti industriali fra 
noi, avendo di fronte l'incubo della distruzione senza compensi. 

Per ottenere lo scopo dell' affrancamento, e quindi la pos­
sibilità di queste industrie sarebbe necessaria un' opera mili­
tare, che nel primitivo progetto fu indicato importare la spesa 
da 30 a 40 mille lire. Dalla Nota invece del Genio Militare 
in data 1 Luglio 1874 apparirebbe che questa spesa dovesse 
asce1~dere a L. 100 mille a carico del Comune. Ora poi dalla 
pubblìcazione del Prof~ Carli si viene a conoscere che il limite 
massimo di spesa, per quest' opera, sarebbe di lire 136 mille. 

Ma non è tutto; la Nota del Genio Militare sopraindicafa 
non contempla soltanto la spesa di concorso, a carico del Co­
mune, per l' affrancamento dalle servitù militari, ma fa parola 
di altre condizioni non indifferenti, per ottenere il predetto scopo· 

Tali sarebbero : depositare sulla zona di terra, acquistata 
per le nuove opere for tificatorie, da 60 a 70 mille metri cubi 
di terra, disponendola in forma di argine; sistemare convenien­
temente una zona larga 25 metri tutto in giro all' Arsenale 

10 
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d'Artiglieria, nel caso si estendessero i futuri fabbricati indu­

striali sino in prossimità di quello stabilimento; nel qual caso 

il Comune dovrebbe pure adossarsi la manutenzione dello stra­

done militare, che dall'Arsenale va alla postale Tirolese; infine 

assicurare all'Amministrazione Militare una determinata quan­

tità di acqua a condizioni di favore. 
Queste condizioni determinano un' aggiunta di spesa in 

aumento della precedente, la quale certo non sarà trascurabile, 

pei grandi trasporti di terra occorribili all' opera fortificatoria. 

La cessione poi di una determinata quantità d'acqua, a con­

dizioni di favore, corrisponde ad una cessione di altrettanta 

forza motrice, e quindi ad una sottrazione di parte dell' utile, 

che vorrà certamente ricava.rne chi deve assumere l'opera.-

Ritenuto adunque che alla spesa come sopra concretata di 

L. 100 mille, si aggiunga pure la somma corrispondente a tutte 

_le altre condizioni successive, sta sempre l' ostacolo più grave 

e pregiudiziale, che le pratiche relative non furono ancora 

esaurite. 
Le suaccennate condizioni di affrancamento dalle serviti:t 

militari appariscono come semplici dati degli Uffici locali del 

Genio Mili tare. Non si conosce nessuna definizione, che in 

que6to argomento, abbiano emanata i Superiori Dicasteri Mi­

litari, sia per ammettere o meno le sopraccennate condizioni, 

sia per determinare quali potranno essere definitivamente. 

D' altra parte, quali si sieno queste condizioni, manca af­

fatto l' approvazione del Consiglio Comunale, e la sua accetta­

zione delle spese ed oneri relativi alle opere fortificatorie. In­

somma le pratiche per l' affrancamento dalle servitù militari 

non furono esaurite; non fu ancora risolta· la questione pregiu­

diziale derivante dalle dette servitù, le quali soltanto, anche se 

ogni altra cosa fosse favorevole, sarebbero causa della inap- . 

plicabilità dell' opera, ed allora questa in luogo di essere di 

pubblica utilità, riuscirebbe di inutilità assoluta. 
Senza. il previo esaurimento di queste pratiche, senza la 

definitiva determinazione di tutte le condizioni imposte per 

l' affrancamento dalle servitù militari, senza l' approvazione ecl 

accettazione da parte del Consiglio Comunale delle suddette 
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condizioni, il che tutto deve costituire la dimostrazione preven­
tiva della applicabilità dell' opera, non potrà mai essere dichia:.. 
r ata la pubblica utilità della stessa. 

1 

In una questione così importante, che ferisce tanti inte­
r essi, che distrugge tanto bene esistente, senza crearne alcuno 
di positivo e reale, è necessario di richiamare l' attenzione ed 
il giudizio della pubblica Autorità sopra un' altra irnportantis-
. . 

snna osservaz10ne. 
Il giudizio per così dire preconcepito, che si vuole in qual­

che modo accampare a suffragio di questo progetto, sarebbe il 
parere dato sul mede,simo dal Prof. Bucchia. 

Il voto di preferenza, contenuto in quel parere, non sem­
bra però che sia_ da ritenersi molto attendibile. Le pubblica­
zioni a stampa avvenute in argomento, da parte degli altri 
progettisti Ingegneri Messedaglia, Benini e Donatoni, hanno 
dimostrato, senz' esserne contestati, che i confronti cli compa-

, razione istituiti dal Prof. Bucchia non erano esatti. 
Inoltre col suo parere il Prof. Bucchia non esprime che 

u n giudizio virtuale, basato sulla semplice esposizione del pro­
getto Oarli. 

Di più il suo giudizio non fu nemmeno assoluto, indeclina­
b ile, come viene espresso nelle conclusioni medesime cli quel 
p arere, dove lo stesso Prof. Bucchia, dichiarando mancargli i 
dati di fatto per un giudizio assoluto, ammette potersi delibe­
rare anche diversamente dal suo concetto. 

Ora i dati di fatto presentati dal Municipio e dal Prof. 
Cadi, riguardanti la parte dei bisogni locali, vennero più sopra 
dimostrati insussistenti, quelli poi relativi alla parte tecnico-eco­
nomica verranno pure in seguito dimostrati difettosi ecl erronei 
nel _loro sviluppo. 

In conseguenza di che, per quella stima che noi pure pro­
fessiamo all' alto nome del Prof. Bacchia, veniamo con piena 
sicurezza a dichiarare che egli pure, dietro l' accurata analisi 
di tutti questi fatti, non potrebbe mai giudieare diversamente 
dalle nostre conclusioni. -

- Rispettando pur sempre l' autorità del Prof. Bucchia, siamo 
però convinti che anche gli Ufficì Tecnici Governativi hanno 
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intelligenze e capacità distinte, assai competenti in materia, le 
quali sapranno benissimo apprezzare il valore delle avanzate 
osservazioni, indipendentemente dal condizionato parere del 
Prof. Bucchia. 

Quello che giova intanto di far rilevare si è che la que­
stione non venne risolta con quella maturità di studio, che è 
reclamata dalla sua importanza e da tanti interessi, che ver­
rebbe a distruggere. 

Altre linee d'Adige si prestano allo scopo, qualora questo 
fosse dimostrato assolutamente necessario, e ciò con minore 
dispendio e con nessun danno di tanti interessi esistenti. 

Checchè se ne dica, si hanno i progetti Donatoni e Mes­
sedaglia - Benini che introducono la forza in città, primo ob­
biettivo dello stesso Comune; si hanno i progetti della Camera 
di Commercio, tutti gli altri che si potrebbero studiare lungo 
Adige, come la linea a de.stra dal Chievo al basso Acquar con 
un salto di met. 10. - , la linea a sinistra da sotto il ponte 
ferroviario fino alla svolta di S. Michele, con un salto di met. 
6. - , e tutte infine le relative modificazioni. 

Si vorrà forse osservare che le linee esterne verranno pre­
giudicate dalla questione delle servitù militari. .Si può per 
altro soggiungere che finora anche il progetto in questione non 
è che una linea esterna, sulla quale nulla di positivo e sicuro 
venne definito_, rispetto all' affrancamento dalle servitù militari, 
mancando le relative convenzioni eolle necessarie approvazioni, 
e che nulla mai finora si è trattato e definito ufficialmente, per 
dimostrare I' assoluta impossibilità di conciliare . i riguardi mi­
litari anche con qualunque altra linea possibile. 

Tutto questo però in via subordinata, inquantochè per noi 
resta sempre fermo il principio che sia un'assoluta esagerazio.ne 
il voler pensare, almeno per ora, ad una straordinaria impor­
tazione cl' industrie, quando abbiamo i nostri terreni, che recla­
mano da tanto tempo la nostra attività ed i nostri capitali, per 
essere migliorati e per offrire una fonte sicura di vero benes­
sere generale. 

A questo riguardo i·iesce molto ingenua la meraviglia ma­
nifestata dal Rappresentante Municipale, per trovarsi di fronte 
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la opposizione prodotta dalla Rappresentanza de~l' Agro V e­
ronese. 

Egli argomenta che la nobile ed utile impresa della irri­
gazione del nostro Agro, non possa essere menomamente dan­
neggiata da quella propugnata dal Municipio pel canale indu­
striale, imperciocchè soggiunge, la presa di quest' ultimo si 
effettuerebbe inferiormente a quella per la irrigazione dell'Agro 
Veronese, e l' estrazione, pei riguardi irrigatorì, avrebbe luogo 
durante le epoche ·nelle quali il Fiume tanto sovrabbonda di 
acqua, da bastare per entrambe le erogazioni. 

Se non che questa argomentazione del Rappresentante Mu-
nicipale non è che una semplice petizione di principio, ammet­
tendosi per dimostrato quello, che forma soggetto principale 
di discussione ; cioè che . nei riguardi del regime del Fiume, ­
della navjgazione, degli usi e diritti dei terzi possa essere ac­
cordata qualunque estrazione d' acqua dall'Adige. 

Finchè regge l'articolo 140 della Legge sui lavori pubblici 
riguardo la navigazione, finchè non venga dimostrato e giudi­
cato in via definitiva sulla inalterabilità del regime del Fiume 
e sulla innocuità degli usi e diritti dei terzi, non potrà mai 
sostenersi che sia possibile qualunque sottrazione cl' acqua dal-
1' Adige, tanto più che questa deve sempre dipendere da un 
giudizio e da una concessione dell'Autorità Governativa supe­
riore. 

L aonde ben a ra.gione la Rappresentanza dell'Agro Vero­
nese ha dovuto allarmarsi ed avanzare le proprie osservazioni 
contro nuove distrazioni cl' acqua, che in linea di massima e 
secondo i diritti dello Stato potessero pregiudicare il suo piano 
cli irrigazione. E ciò tanto più a ragione inquantochè, ammesso 
anche possibile uno sviluppo industriale, si avrebbe il fatto, 
che colla deriyazione progettata per l' irrigazione dell' Agro 
Veronese si otterrebbe dai medesimi canali quanta forza mo­
trice si desidera, con grande economia di spesa, potendosi con 
essi risparmiare l' incile, il manufatto di presa, e molta parte 
della condotta. 

Da tutte le ragioni superiormente sviluppate si può quindi 
conchiudere che la proposta opera non veste in nessun modo 
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i caratteri specifici della pubblica utilità nel vero senso · legi­
slativ~, e quindi tale non può essere dichiarata, nè rapporto 
a s è stessa, nè rappol'to agli altri piani di irrigazione, che si 
stanno pertrattando per la redenzione dell'Agro Veronese. 

Ora sarà pure dimostrato come l' ·opera stessa, anche 111 

linea tecnico - economica, si presenti affatto inattendibile. 
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SEZIONE II. 

Esame teenieo 

Dopo l'esposto nel primo Capo resta poco da dire rispetto 
alla parte tecnica a definizione del contradditorio, peroccbè la 
trattazione ulteriore non può versare che sulle modificazio :n 

introdotte dall' Ing. Sig. Carli al suo progetto, a quello cioè 
che venne pubblicato nell'ufficio della R. Prefettura di Verona. 
. E perchè meglio, più sollecita, e più chiara sia la detta 
trattazione, riferiremo le nostre osservazioni alle pagine dell' o­
puscolo stampato col titolo 

ed
1 

entreremo immediatamente in materia. 

I. 

Carte 68 - La varictzione ?"elativa di altezza delle acque 
d'Adige fra fo meclia dei 48 minimi verificati nel dodecennio, 
e nei mesi cli Dicenibre, Gennaio, Febbraio, e Marzo (magre 
j emali) e la media dei 48 mininii verificati come sopra nei 
1nesi di Maggio, Giugno, Settembre, ed Ottobre (periodo delle 
piene) non è di met. 2,124, sibbene di metri 0,688, perciocchè 
la media del periodo delle piene desunta da.Ile osservazioni idro­
metriche allegate al progetto è di met. 1,527 e non di met. 0,091. 

II. 

Carte 69 - Secondo il primo progetto, come apparisce 
dalla Livellazione, il ciglio della banchina alla Sezione 64 do-
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vea essere a metri 13. - sotto orizzontale, ecl a met. 6,288 so­

pra fondo del canale, e quindi a met. 0,50 più elevato del pelo 

massimo dello stesso canale, e con pendenza di met. 0,0006. -­

(0,60 per mille). Seguendo il parallelismo di questo pelo, esso 

ciglio a contatto dell' edifizio di presa dovea rim;cire a met. 

10,324 so tto orizzontale, ed a met. 7,626 sopra fondo del canale. 

Ora il ciglio della banchina nell'opuscolo Carli imniecliata­

niente a valle dell' edifizio di pr·esa è a met. 5,50 sopr·a il 

J on do del canale, e procedendo vel'so la estreniità inferiore 

del canale ·la banchina va continwaniente alzandosi _ r1~spetto al 

fondo fino a raggiiingere l'altezza massima di met. 6,50 so­

pra fondo, e ciò allo scopo di poter, diirante le piene, disporre 

a rigii1,·gito il pelo nel canale. 
Da questi dati risultando, come apparisce dall'unito sunto 

di Livellazione, le due quote agli estremi 12, 788 - 12,45, la 

pendenza della banchina riuscirà per ogni Kilornetro di met. 

0,075, quando nel progetto pubblicato in Prefettura, secondo la 

livellazione unita allo stesso, era di rnet. 0,60, e secondo le 

Sezioni, parimenti unite, era di met. 0,30, al Kilometro, essen­

dosi proposta costantemente alta sopra fondo del canale met. 5. 

Queste due ultime pendenze non corrispondono ai peli cli 

rigiirgito, quando la surrogata di met. 0,075 per mille vi cor~ 

risponde mediamente con bastante approssimazione. 

Non è dunque erroneo il dire, che questa idea di pelo ri­

gurgitato sia nuova, non contemplata nel primo progetto, ed ora 

solamente presa di mira a rettifica di quelle pendenze di pelo 

tlelle quali si è fatta parola nel Capo I al N. 9, ed al § VII 

dello scritto 2 Agosto dell'anno corrente allegato al Verbale 

dei fatti sopraluoghi. 

III. 

Carte 70, 71, 72. - Ciò che lasciava da dire il pubblicato 

progetto rispetto al luogo dove si avrebbe dovuto misurare la 

competenza di erogazione delle acque dall'Adige, ed alla dispo­

sizione dei peli nel canale industriale, viene ora chiarito nel 

nuovo opuscolo colle seguenti testuali parole: Dei panconi non 
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si fa 11iai uso qiiando .il canale è in esercizio per fornire i 
met. cubi 25 ai rrwtori, e .finchè il pelo d'Adige non sia pros­
simo alla G. N. - Si abbassa il prim.o ordine dei panconi 
allorchè il .fiiime è alla G. N. 7 se ne abbassa il secondo quando 
è prossinio ad iin metro sopra G. N., e giilnto che sia a que­
sta elevazione si chiudono totalmente le bocche. Si soggiunge 
poi se in tutti gli stadz compresi fra la M. M. e la G. N. 
lasciamo che l' acqua entri sempre a bocclte libere, e limitia-

- mr:> la erogazione dal canale a · ?net. cubi 25, è evidente che 
toltone il caso della M. M. 7 per tutti gli altri stadz il pelo dovrà, 
disporsi a rigurgito nel canale, e che a ciascun stadio partico­
lare co'rrisponderà, anche una particolare curva di rigurgito. 

Dunque non v' ha dubbio che col progetto modificato la 
mis_urazione di competenza dovrebbe operarsi al termine del ca­
nale per le aperture scaricanti le acque sui motori: che la 
erogazione dall'Adige si farebbe a bocche libere per I' edifizio 
di presa fino a che il pelo del fiume raggiunga l' altezza' cli 
G. N.; e finalmente che l'acqua entrata nel canale si disporrebbe 
a curva seguendo la legge ·dei rigurgiti. 

Esaminiamo se dall' adempimento di queste tre condizioni 
possano mantenersi costanti i due fattori portatci e cadiita. 

Uno sguardo alla Nota B, ed altro al sunto di livellazione 
del quale tante volte si è fatto parola. 

In quel sunto apparisce divisa l' altezza delle acque d'Adige 
allo scarico del canale dalla M. M. alla G. N. in 5 parti uguali , 

. ed ogni divisione determinata nella sua posizione da una quota 
riferita alla orizzontale di progetto. Sottraendo da ogni quota 
met. 8,40 risultano individuate rispetto alla stessa orizzontale 
le cinque altezze dei peli rigurgitati al termine del canale, i 
quali cl' altra parte e conseguentemente mantengono la loro 
costanza di cadut,a sopra i peli d'Adige di met. 8,40. 

· All'incile del canale dalla M. M. alla G. N. delle acque 
d' Adige si è fatta ugual divisione in cinque parti, ed ugual­
mente si segnarono le rispettive quote riferite alla orizzontale 
di progetto. 

Per ciò che si è detto nel primo Capo torna ora inutile-
a vvertire che la differenza di altezza fra la l\'.( M. e la G. N . ' 

11 
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delle acque d' Adige di fronte all' edificio di presa è minore di 
quella al termine del canale di met. 0,40, e per conseguenza 
che ognuna delle cinque differenze in quest' ultimo caso è mag­
giore di ognuna delle cinque del primo di met. 0,08. 

Per meglio intendere e raffrontare fra loro le dette altezze 
si è creduto opportuno nel sunto di livellazione per ogni caso 
fare il richiamo con un solo numero di grandezza maggiore di 
quelli esprimenti le quote, tanto delle acque d'Adige al principiò 
ed al termine del canale, che delle acque dello stesso canale 
alle sue due estremità. 

Ora, e per un momento si finga, che la misurazione dell'acqua 
si faccia all' edifizio di presa per meglio e più chiaramente 
giungere allo scopo della dimostrazione della quale si va m 
traccia. 

Perchè dall'Adige possano entrare soli met. cubi 25 al 
secondo nel canale è mestieri che a misura che le acque ,del 
fiume si elevano sia applicato sulla soglia dell' edifizio di presa 
il numero di panconi che viene richiesto dal bisogno. 

I calcoli sviluppati nella Nota B. manifestano 
a) che a tenore delle 5 altezze · delle acque d'Adige di­

stinte coi numeri grandi 2 3 4 5 6 la somma dei panconi ri­
spettivamente dovrebbe dare sopra la soglia l'altezza di metri 

1,34 2,05 2,53 2,97 3,40, 
· b) che i peli nel canale al suo term~ne essendo determi-

nati dalle quote . 
16,327 15,807 15,287 14, 767 14,24 7 

perchè in ogni caso la caduta riescisse costantemente di met. 
8,40, le destribuzioni dei peli a tutta linea del canale darebbero 
le curve rigurgitate quali sono delineate nel surripetuto sunto 
di livellazione. 

e) e che il salto fra le acque d'Adige e le acque del 
canale all' edificio di presa rispettivamente risulterebbe di metri · 

0,44 0,84 0,98 0,99 1,04. 
È da avvertire che non si tien conto dei peli segna~i coi 

numeri estremi 1 e 7, il primo, perchè nel caso a cui si riferisce 
non può avvenire alcun rigurgito: il secondo perchè, come già 
si è detto, dalla G. N. ad un nietro sopra la stessa secondo 
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il progetto modificato le luci dell'edifizio di presa non sono libe~ 

r e, ma lim~tate da panconi. 
S'immagini ora che sieno tolti i panconi posti per ipotesi 

sulla soglia dell'edifizio di presa, e conseguentemente che l'acqua 

d' Adige dalla M. J\II. alla G. N. entri a bocche libere nel ca­

nale come 'Vorrebbe nel suo opuscolo l' Ing. Sig. Carli. 

Per tale sgombero, fatto calcolo dei valori di O e D quan 

tificati nella Nota B, riuscirebbero rispettivamente negli addi­

tati cinque casi le portate delle acque d'Adige irrompenti nel 

canale al secondo di metri cubi 

48,02 73, 70 89, 70 101,40 115,20, 

portate, le quali mano mano, e scalarmente scemerebbero in 

ragione dell'alzamento del pelo nel canale, e cesserebbero dalla 

diminuzione quando la caduta all' edifizio di presa si riducesse 

al limite da far sgorgare soli met. cubi 25, ritenuto che uguale 

portata avesse l'acqua scendendo al termine del canale ad ani­

mare i motori. 
È evidente che quella caduta o salto varierebbe al variare 

delle altezze delle acque d'Adige, e che i peli nel canale si 

disporrebbero a curve rigurgitate sempre più espante a misura 

del loro maggior elevarsi dal fondo del detto canale. 

Infatti richiamata la equaz10ne 

Q == ~ 17 ,28 . e + 25,94 . D } Ve 
· ~ 

e fatto 111 essa Q == a met. cubi 25 si converte nell'altra 

1 === { o,79 . o + 1,03. n ~ ve--
nella quale dovendo essere generalmente C + D uguale alla ... 

prevalenza del pelo d' Adige dalla soglia dell' edifizio cli presa, 

prevalenza negli accennati cinque casi rispettivamente di metr 

2,94 3,38 3,82 4,26 ., 4, 70 

dopo gli opportuni sviluppi darebbe i valori di O, o dei salti 

delle acque d' Adige su quelle del canale cli metri 

0,12 0,09 0,07 0,05 0,04 

i quali sommati alle quote dei peli d' Adige apparenti dalla 

livellazione risulterebbero le quote dei peli rigurgitati delle 

acque nel canale a contatto d.ell' edifizio di presa di metri 

15,13 14,66 14,20 13,74 13,29 
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Dovendo le acque erogate dall'Adige essere della stessa 
portata di quelle che animano i motori, ed essendo evidente 
che le medesime hanno bisogno di un salto che segua la in­
versa ragione della grandezza delle bocche, e quindi che a 
luci libere dell' edifizio di presa debba essere minore dell'altro 
conseguente dalle stesse luci ridotte dai panconi a minor su­
perficie, ne viene che l'altezza dell'acqua nel canale sarebbe 
massima nel primo caso, e quindi che le curve dei peli rigur­
gitati sarebbero più appianate di quelle che deriverebbero dal 
passaggio dell' acqua per luci ristrette dai panconi. 

Ammettasi invece che non siavi differenza alcuna, e ·pro­
cedano i peli in ambo i casi paralleli rispettivamente fra loro 
onde dare maggior evidenza alla cercata dimostrazione. 

Le differenze di altezza dei punti estremi dei peli rigurgiti 
già notate nella Nota B sarebbero pei cinque casi di metri 

0,877 0,397 o, 17'7 0,087 0,043. 
Queste differenze aggiunte alle sutrovate quote dei peli a 

contatto dell'edifizio di presa, le somme darebbero rispettiva­
mente le quote dei peli al termine del canale di metri 

16,007 15,057 14,377 13,832 13,333. 
Ora fatto il confronto di queste colle quote indicanti le 

altezze dei peli delle acque del canale al suo termine sopra 
quelle d'Adige della costante misura di met. 8,40 determinate 
nella livellazione unita pei detti 5 casi coi numeri 

16,327 15,807 15,287 14, 767 14,24 7 
le differenze emergenti rispettivamente di 

0,320 o, 750 0,910 0,935 0,914 
costituirebbero il di più della costante misura di met. 8,40; pa­
leserebbero non potersi soddisfare alla condizione della invaria­
bilità ddl' elemento caduta; e paleserebbero pure dover riuscire 
le differenze assai superiori dei limiti sum;rntati a misura degli 
interrimenti cui andrebbe soggetto il canale, essendosi supposto 
nei calcoli la chiarezza in ogni tempo delle acque scorrenti 
nel medesimo. 

Nè coi medesimi dati si potrebbè ottenere neanche la 
invariabilità dell' altro elemento portata, perciocchè essendo lo 
scorrimento delle acque d'Adige per l' edifizio di presa a bocche 
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libere, e dovendo essere le aperture dalle quali scendessero le 
acque ad animare i motori regolate in modo da offrir il ·pas­
saggio a soli met. cubi 25 al secondo colla caduta costante di 
met. 8,40, all' aumentarsi di questa, di necessità dovrebbe au­
mentare proporzionatamente anche la portata. 

Per torsi da tale conseguenza l' Ing. Oarli immagina che 
per ottenere l' invariabilità dei due fattori in tiitti gli stadz 
inferiori alla G. N. non si ha che lasciar sempre entrare 
l' acqiia a bocche libere, e regolare opportunamente l' eroga­
zione dei paraporti. 

Ma la opportuna regolazione dei paraporti da quali cri­
teri dovrà essere guidata ? 

Da quelli pei quali possano proporsì opere che valgano 
a ricondurre al termine del canale il pelo delle acque di questo 
all' altezza costante di met. 8,40 .sopra il pelo di quelle sottopo­
ste di Adige. 

Per ciò ottenere sarebbe mestieri che i salti delle acque 
d'Adige all' edifizio di presa entrando nel canale dalle suesposte 
misure di metri 

o, 12 0,09 0,07 0,05 0,04 
discendessero alle antecedentemente indicate di metri 

0,44 0,84 0,98 0,99 0,99 
dalle quali risultando rispettivamente le portate di metri cubi 

48,02 73, 70 89, 70 101,40 115,20, 
e da ognuna di queste dettraendo la costante quantità di met. 
cubi 25, residuerebbero, oltre la competenza, le portate al se­
eondo di met. cubi 

23,02 48, 70 64, 70 76,40 90,20 
L' Ing. Sig. Oarli accennando che durante il periodo clelle 

rnagre si terranno chiusi i paraporti, e s' incomincierà a farli 
agire qirnndo il fiume va in morbida aumentandone gradata­
mente l' erogazione fino a raggiungere i met. cubi 15 in G. N; 
cosicchè la portata minima del canale è di met~· ciibi 25 per 
tutto il periodo delle magre, e la massima è met. cubi 40 
quando il fiiwie sia giunto alla G. N. si domanda, se fatto 
riflesso . alle notate eccedenze di portata, ed alle condizioni che 
guidarono a quelle, possa aver luogo nelle magre la sola ero-
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gazione di acqua dall'Adige di met. cubi 25 al secondo, e da1le 
magre alla G. N. il solo progressivo aumento, oltre i detti met. 
25, da zero a met. cubi 15 ? , 

No sicuramente: che anzi si rende troppo manifesto, o do ­
versi lasciar scorrere a bocca libera per l' edifizio di presa le 
nominate eccedenti quantità di acqua da met. cubi 23,02 a 
met. 90120 al secondo a danno notabilissimo delle industrie 
lungo Adige ed Adigetto e della navigazione; o trovare modo 
lungo il canale, se fia possibile, di sottrare tanta acqua da ob­
bligare il pelo c1i questa ad elevarsi alla sola altezza di met. 8,40 
sopra quello d'Adige; o doversi abbandonare il partito della 
misurazione dell' acqua sopra i motori, e riportarla all' edifizio 
di presa fra limiti determinati e controllabili a tutela e salvezza 
di tutti gli interessati. 

IV. 

È a Carte 71 dell' opuscolo del Sig. Ing. Carli che per 
la prima volta si presenta il nome di paraporti quali mezzi di 
conservare espurgato il canale, ed a carte 79 che se ne da la 
storia. 

Questa è affatto indifferente agli opponenti, i quali dal 
loro canto dichiarano che i paraporti non figura.vano nel pro­
getto pubblicato, e che non se ne ,è fatta mai menzione nep­
pure durante i sopraluoghi dipendenti dall'avviso Prefettizio' 
5 Marzo p. d. N. 3·497, 

E dichiarano pure di non poter ammettersi per buone le 
espressioni del Sig. Prof. Carli ·a Carte 81 che i paraporti sono 
opere che poco o nidla . interessano per l' approvazione Gover­
nativa stantechè non rigua1"clano il regi?ne clel fimne, ma sol­
tanto il 11iantenimento del canale, perciocchè la prova più evi­
dente della loro fallacia sta nell' esame di ciò che fu scritto 
nell'articolo precedente, dove risulta che dall'applicazione dei 
para porti e dalla erogazio1~e dall'Adige a bocca .libera per l' e­
difizio di presa, la portata delle acque oltre la competenza di 
met. cubi 25 al secondo, sarebbe superiore da met. cubi 23,02 
a met. cubi 90,20 a danno della navigazione, e degli interessati 
industriali lungo Adige ed Adigetto. 

.. .. 
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Carte 82, 86 - Ritenuta la misurazione dell' acqua all' edi­
fizio di presa, e la non esistenza dei paraporti, si è discussa 
a sufficienza al § 14 e successivi del Capo I. la questione in­
torno alla quantità enorme di materia che verrebbe deposta 
dalle acque torbide d' Adige nell'alveo del canale) ed alla spesa 
co11siderevolissima che sarebbe necessaria_ pegli escavi ed espur­
ghi periodici del medesimo. 

Nell'Opuscolo del Sig. Ing. Carli è fatta la proposta di 
due paraporti lungo il canale dall' edifizio di presa al suo ter­
mine da situarsi il primo presso la tomba del torrente di Quin­
zano, il secondo presso quella del torrente di A vesa. Ciascuno 
dei paraporti dice lo stesso lngegnere è costituito da ima 
bocca della larghezza di metri 2)50 e dell'altezza cli 1 1netro , 
rminito cli seracinesca) ed avente la so glia a livello del f anelo 
del canale, seguita da un salto, e indi da iin piano inclinato 
che va a raggiungere, e a raccordarsi coll' alveo del rispet­
tivo torrente. 

Ma questi due paraporti avranno la mirabile efficacia di 
espurgo della quale si ripromette l' autore del progetto ? No 
è possibile, perchè, non fosse altro, mancano dei requisiti dichia­
rati necessarj da quel padre dell'Idraulica che è ·Domenico 
Guglielmini. Infatti 

a) sono troppo lontani l'uno dalr altro, e dai due estremi 
del canale essendochè il primo dista dall' edifizio di presa ni_ente 
meno che met. 2360; il primo dal secondo mét. 680; e quest' ulti­
mo dal termine nel canale dove esiste lo scaricatore met. 1430. -

b) le soglie loro non sono consiclerabibnente più basse 
del f anelo del canale, ma a livello di questo. 

Non devono f ar·si i paraporti troppo lontani l' imo clal­
l' altro) dice quell'Autore, acciocchè .l' operazione del secondo 
cominci dove terniina qiiella del primo: e la soglia deve es­
sere molto approfonclata perchè l' acceler·azione dell' acq·ua 
sia applicata alla materia che giace sopra, il letto del canale. 

In vero dovendo avere i paraporti le condizioni opportune 
perchè le acque seguano le leggi delle chiamate di sbocco nella 
loro più ampla latit~1dine, risulterebbe in generale rispetto ai 
paraporti la soglia de' quali fosse a livello del letto del canale 
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I. che l' ampiezza della accelerazione delle acque a monte 
c1el paraporto sarebbe proporzionata al salto delle stesse dal 
pelo del canale a quello del récipiente, e massima quando la 
uscita fosse a caduta libera, 

IL che la propagazione della accelerazione si estende­
rebbe fino al fondo del canale se la detta uscita avesse libera 
la caduta; se no, avrebbe per limite l'altezza del pelo del r e-· 
cipiente sopra il letto del canale, 

III. che anche nei casi della caduta libera l' ampiezza 
della accelerazione riguardata dal lato della potenza delle acque 
di corrodere, e trasportare le materie sarebbe, come i fatti lo 
dimostrano, assai tenue e concentrata quasi tutta nel mezzo 
dell' alveo del canale. 

Solamente quando la soglia del paraporto fosse conside­
rabilmente più bassa del fondo del canale, ed il pelo del reciò 
pi ente più depresso di essa soglia, sarebbe massima la accele­
razione dell'acqua, e massima quindi la potenza escavatrice, ma 
anche in tal .. caso la corrosione da valle a monte diminuirebbe 
progressivamente da ridursi non sensibile a non grande distan­
za; fatto diuturnamente constatato dalla esperienza, e che offre 
la prova la più parlante della necessità della frequenza dei 
paraporti per ottenere lo scopo di generali detergimenti dei 
canali interriti. 

Per fare l' applicazione di questi principi al caso in que­
stione, avendo dati sufficienti, si consideri il para.porto proposto 
accanto alla tomba del torrente di Quinzano, e si premetta che 
secondo il dettato nell' Opuscolo del Sig. Prof. Carli (carte 82) 
quando i motori f iinzfonano, e il .fiiime è in 1nagr·a, i para­

p orti devono essere inoperosi .... e nelle morbide e piene .. , 
si potrà senipre farli agire più o meno energicamente secondo 

lo stato d'acqu a del fiume. 
Riferendo le altezze delle acque d'Adige all' Idrometro 

S. Salvar si trova, che la loro media altezza nella stagione 
invernale è a met. 2,05 sotto G. N. , e che la linea segnante 
il limite fra le acque invernali e le acque estive è prossimati­
vamente superiore di met. 0,55, cioè di quanto essa media in­
vernale è più elevata della M. 1\1. dodecennale. 
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Riportando ora questa altezza alla situazione d'Adige ove 
sbocca il torrente di Quinzano, e fattosi carico della più volte 
accennata differenza fra la G. N.. e la M. M. all' Idrometro 
S. Salvar in confronto di quella all' incile del canale, risulte­
rebbe con assai approssimazione sotto orizzontale il pelo medio 
invernale di . . . metri 19,84 
il pelo limite di separazioue fra le acque invernali 
ed estive . " 19,33 
e la Guardia Norma le . " 1 7 .93 
le quali misure confrontate coll' altezza del fondo del canale, 
che è a met. 18,66 sotto orizzontale, dimostrarebbero che que­
st'ultimo sarebbe 

a) più elevato del pelo medio invernale di metri 1,18 
b) più elevato del pelo limite di separaz10ne 

fra le acque invernali ed estive . '' 0,67 
c) e più depresso della G. N. " · O, 73 

Questi risultamenti numerici, e le condizioni accennate dal 
Sig. Ing. Carli manifesterebbero, 

I. che nel tempo estivo, nel tempo cioè nel quale, come 
dice I' Autor del progetto, avvengono specialmente i depositi 
di sabbia e li?no, la maggior caduta delle acque scendenti dal 
paraporto, misurata dal fondo del canale al pelo delle acque 
d'Adige atta a corrodere e trasportare le materie nel recipiente, 
si ridurebbe a soli met. 6,67, la quale progressivamente dimi­
nuirebbe fino a sparire quando il pelo cl' Adige arrivasse a 
met. 0,73 sotto G. N. pareggiandosi allora al livello del fondo 
del canale. 

Ed è naturale che in quest' ultima condizione la efficacia 
di corrosione e trasporto delle materie non potrebbe essere che 
tenuissima e trascurabile,, e ridursi nulla tostochè Adige si ele­
vasse oltre I' altezza delle deposizioni alla bocca del paraporto. 

Nei momenti delle magre poi, quando cioè il fiume con­
voglia poca materia, se il canale offre le condizioni le più op­
portune pei detergimenti in causa dell'avvertito salto di metri 
1,18, il paraporto dovrebbe rimanere inoperoso funzionando i 
motori, e questi cessando, il tempo che occorrerebbe per abbas­
sare il pelo del canale di tanto da potei- ottenere la magg10r 

12 
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corrosione, e l'altro per rimetterlo all'altezza di met. 8,40 sopra 
il pelo d'Adige onde avere l' elemento costante cadiita, ridu­
rebbe la sua azione a limiti di evanescente utilità, tanto più 
riflettendo non essere la sua soglia più depressa del letto del 
canale. 

II. Supposto che la tomba del torrente di Quinzano non 
venisse totalmente ostruita alla prima piena di quel torrente, e 
quindi che i sassi passanti per la medesima potessero deporsi 
subito a valle, non potrebbe avverarsi ciò che asserisce l' Ing. 
Sig. Carli, cioè che l' i?npeto dell' acqua scaricata dal para­
poi"to ditrante le piene 1nanter?"à sgombra la foce del torrente 

7 

perciocchè la condizione più favorevole per generare quell' im­
peto è quando le acque d'Adige sono in magra, epoca nella 
quale, lo stesso Ing. Carli accenna, che i paraporti debbono 
essere inoperosi. Ma fossero pure operosi, non funzionando i 
motori, il pelo delle acque d'Adige nella jemale stagione essendo 
mediamente a met. 1, 18 sotto G. N., la forza dell'acqua scen­
dente dal paraporto verrebbe elisa dalla inerzia delle acque 
d'Adige sottoposte, le quali occuperebbero circa la terza parte 
della sezione della tomba. 

È inutile poi fermarsi sulla inefficacia del paraporto nelle 
1norbicle e piene cl' A clige dopochè n·ell' antecedente capoverso 
si è dimostrato essere in quelle epoche il pelo di esso fiume 
quasi sempre più elevato del letto del canale; e quando fosse 
più depresso, essere ancora tanto alto da coprire i sassi depo­
sitati dal iorrente, e conseguentemente da distruggere la forza_ 
dell' acqua scendente dal paraporto. D'altronde avesse questa 
anche la forza di smovimento dei sassi, dopo il primo loro 
dislocamento si arresterebbero, e formerebbero rosta, essendo­
chè le acque al punto di caduta su quelle d' Adige dovendo 
atteggiarsi alle dimensioni del bacino notevolmenie più grandi 
di quelle della bocca del paraporto, perderebbero di colpo quasi 
tutta la loro velocità. 

Non essendo gran fatto differenti le condizioni del para­
porto proposto aderentemente alla tomba del torrente di A vesa, 
reggono anche per questo in generale le medesime conclUsioni; 
non così però pegli altri due, il · primo sulla destra del man-

I 
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dracchio o canale derivatore: il secondo al termine del canale, 
perciocchè, 

a) rispetto al primo, del quale si è chiarito il bisogno 
dagli opponenti nello scritto del 2 Ago~to 1875, la sua azione 
sarebbe veramente utile impedendo che le grosse materie entrate 
nel mandracchio potessero addossarsi all'edifizio di presa: scopo 
al quale si perverebbe quando si costruisce assai prossimo ad 
esso edifizio.., 

b) e rispetto al secondo, in ogni stadio delle acque cl' Adige 
la uscita dell' acqua potendosi considerare a libera caduta, ver­
rebbe favorito il cletergimento della parte estrema del canale 
in forza di ciò che si è detto, considerando gli effetti delle 
chiamate di sbocco. -

Dopo l' esposto fin qui è chiaro, che· passato un tempo non 
lungo, il fondo del canale, anzichè essere deterso, riuscirebbe 
inegualmente interrito a tutta lunghezza con due sinuosità cli 
fronte ai para porti presso i torrenti di Quinzano e di A vesa 
ed altra comprendente la tratta ove le acque animerebbero i 
motori. 

L' Ing. Oarli temendo della sperata operosità dei paraporti , 
a compimento del piano di espurgo del canale indicava, che se 
colla semplice azione clei parapor-ti non si riiiscisse a niantener-e 
totalmente escavato il fonclo, si potrebbe di quanclo in qirnndo , 
od anche tutte le donieniche far· rimontare il canale per 1nezzo 
di bar-che dci quattro ocl al p1 ù otto uo1nini, i quali va cl ano 
da ·una estr·emità all'altra del canale stesso smovendo la ma­
teria che ingonibra il fonclo mediante apposite forche. 

Ma siffato provvedimento guiderebbe allo scopo ? 
Sembrerebbe che no, avvegnachè 

a) suppone che la efficacia dei paraporti sia tale da pro­
durre quasi il totale detergimento del canale, circostanza la 
quale si è dimostrato, esser ben lontano dal poter avverarsi. 

b) La quantità di annua deposizione calcolata ai § § 14 
e- 15 del Capo I venne limitata alla quasi evanescente cifra di 
met. cubi 10 mille onde non potesse esser soggetta ad alcuna 
osservazione di esagerazione, non corrispondendo infatti che a. 
met. cubi 1,76 per ogni centinajo di metri cubi cli materia tra-
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sportabile dall'acqua dietro ipotesi le più miti, e met. cubi 4,85 

per ogni centinajo di metri cubi della medesima, che secondo 

i criteri d' arte, dovrebbe essere depositata sul fondo del canale. 

c) L' azione delle barche non potrebbe estendersi di 

qiiando in qiiando ed anche tiitte le domeniche, ma · riservarsi 

al solo tempo nel quale potessero operare i paraporti come 

sopra si è detto, cioè quasi solamente quando i motori non 

f unzionassero, ed il fimne fosse in magra. 
d) La necessità di dovere abbass~r l' acqua rigurgitata 

del canale alla depressione richiesta dalla efficacia di azione 

delle forche, e cessato il lavoro, di dover rimettere il pelo al-

1' altezza da cui dipende la costante caduta di met. 8,40, espor­

rebbe le scarpe del canale, non protette da alcuna difesa, a 

continue slamature e smottamenti. 
e) Essendo troppo grandi le distanze separanti i para porti, 

l'azione delle forche nei brevi intervalli nei quali potessero agire 

riuscirebbe pressocchè infruttuosa, perchè il lungo corso delle 

acque indurebbe le materie a novellamente riporsi a sedimento 

a valle dei punti della loro smovitura. 
f) Ad eff ettiiare le necessarie manovre delle bocche 

derivatrici e dei paraporti non basterebbe il Guardiano del­

l' edificio cli presa, come vorrebbe l' Ing. Carli ,. stante la sem­

plicità ed il facile nianeggio dei meccanismi progettati; tutto 

al più potr·ebbe rendersi necessario il sussidio di altro mano­

vrante bastando per convincersene volgere lo sguardo alla Nota 

C. , dalla quale apparisce ancora quanto grande dovrebbe 

essere la robustezza dei paraporti per resistere ai primi impeti 

dell' acqua uscente dai medesimi allorchè il pelo del canale 

fosse allo stato normale di operosità dei motori. 
Non esse~dosi al fatto delle forme e dei modi coi. quali si 

vorrebbero uniti i paraporti alle tombe dei menzionati torrenti 

nulla si può dire, se le fatte proposte potessero corrispondere 

alla richiesta stabilità. Giova ad ogni modo frflettere, che la loro 

edificazione vestirebbe un carattere di grande importanza: che 

le fonda.zioni dovrebbero essere di generose dimensioni ed assai 

profonde: che le platee, oltrecchè incorodibili e bene fondamen ­

tate dovrebbero spaziare oltre i limiti delle opere fuor di terra ; 
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e finalmente che non lievi abbisognarebbe che fossero i lavori 

della loro unione colle tombe sunominate. 

Per tali ragioni è troppo difficile persuadersi, come con una 

spesa minore di L. 7000. - si possano costruire tre paraporti , 

riflettendo per di più, che quello proposto sulla destra del man­

dracchio, pm~ ciò che si è già detto, dovendo essere assai prossimo 

all' edifizio di presa, richiederebbe la escavazione di una pro­

fondissima trincea non meno lunga di met. 30 nel masso pe­

troso, le cime del quale si alzano più che mezzo metro sopra 

la G. N. , e la cui spesa sarebbe ben superiore da se sola alla 

a.ccennata per la edificazione di tre paraporti. 

Da tutto ciò tranquillamente puossi inferire, che se anche si 

volessero mantenute le condizioni, accennate anteriormente al-

1' art. III, della misurazione dell' acqua sottrata dall' Adige al 

punto di scarico del canale lasciando libero lo scorrimento 

della medesima per le luci dell'edifizio di presa, gl'i immaginati 

paraporti non avrnnno la desiderata efficacia, non lavranno 

le forche agenti nelle magre non funzionando i motori, e man­

terassi, come si disse al Capo I, la inevitabile necessità delle 

escavazioni periodiche coi metodi ordinari. 

V. 

a Carte 88 - . Rispetto alla valutazione dei danni per espro­

priazione i ricorsi prodotti dimostravano non essersi tenuto 

conto nel progetto di tutte le circostanze pregiudicevoli ai dan­

neggiandi dipendenti dallo squarciamento dei fondi, ed essersi 

anche elencati tutti gli elementi di fatto che dovevano essere 

presi in considerazione perchè il compenso venisse misurato 

dal danno. 
Perciò nell' adunanza a cui si riferisce il Verbale del giorno 

4 Agosto 1875 I' Ing. Zanella, quale rappresentante molti inter­

ressati, domandava all' Ing. Carli "quali furono i criteri ed i 

" dati che hanno condotto alla determinazione del prezzo uni­

" tario dei fondi che si vogliono espropriare, onde conoscere 

,, se nel medesimo erasi tenuto. conto degli indicati elementi 

,, di fatto " . L a risposta del prefatto Ingegnere contenuta nello 
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stesso Verbale è "di aver stimato i fondi in base alla pro­
" duttività desunta da più visite locali, ed alle varie colture· 
" dei terreni, in base alla rendita censuaria, e dietro le più 
" sicure e positive informazioni assunte riguardo al prezzo ve­
" nale, ed al prezzo d' affitto dei vari terreni da espropriare 
" e da occupare, tenuto conto dei fabbricati, diritti delle servitù, 
" ed aggravi inerenti ai terreni stessi,, infine col soccorso di 
'' tutti quei dati che valgono a stabilire coll1 esattezza appros­
n simativa il prezzo dei fondi '' la quale risposta nello stampato 
Opuscolo veniva ripetuta colle parole che " nella stima dei 
" danni procedenti dall' attuaz{one dell' opera era convinto di 
'' aver tenuto . conto rigorosamente di tutte le circostanze di 
" fatto, . dei dati, e dei criteri che guidano· a risultati equi e ra-
'' gionevoli " . 

Niuna risposta adeguata e dettagliata adunque si è data 
dall' Ing. Carli. Si è esso contentato sempre di generali consi­
derazioni le quali, lontane dal soddisfare alle giuste esigenze 
degli interessati: mettono evidentemente in chiaro, e confir·­
mano sempre più, che nel progetto del canale industriale si 
sono valutati i fondi a prezzi unitarj indipendenti dagli undici 
titoli ordinatamente indicati al § 24 Capo I, salva la proposta 
cli due condotti pensili di irrigazione, sopprimendo questa su 
alcuni fondi alla sinistra del canale, e salva l' altra cli Rilcuni 
ponti nell' intendimento di dar ai danneggiandi un comodo e 
sicuro transito ( § 608 codice civile). 

Ma quest' ultima proposta che l' Ing. Sig. Carli pretende­
rebbe giustificata colle parole io non credo qidncli di aver scar­
seggiato di ponti ne.nimeno rispetto alle comunicazioni per le 
private proprietà, non regge di fronte ne alla verità, ne alla 
giustizia . 

Infatti il Ponte al N. 5 è il solo proposto per la proprietà 
Schioppo essendo gli altri, o lungo le strade comunali, od ai 
due estremi del canale. 

Servirebbero essi allo scopo del comodo e sicuro transito 
dei danneggiandi se fra loro vi fossero tenui distanze quali sono 
richieste dai bisogni agricoli, e non esagerate da indurre il pos­
sidente in effetto talvolta alla necessità di dover passare sulle 
altrui proprietà .. 



- 95 -

quelle distanze variando da met. 144 a met· 950 dareb­
bero la media di met. 639: ed i proprietari alfa destra del ca­
nale fra il VI e VII ponte per accedere ai fondi ritagliatì sulla 
sinistra sarebbero costretti pasEare sopra terre non proprie. 

Le ragioni addotte dall' Ing. Sig. Carli per appoggiare le 
sue proposte stanno nel dire che le case coloniche fra 'il I e 
IV ponte sono tiltte a poca distanza dai siti in cui sono pr·o­
gettati i ponti, che J ra il ponte IV e V la lista di terreno rirna­
nente sulla destra del canale viene qilasi in totalità espropriata, 
e che ciò succede anche sulla sinistra fra il VII e l' VIIL 

È da avvertire primieramente essere assai poche le case 
coloniche che rimarebbero lungo il canale industriale, e che la 
poca distanza di queste dai siti ove si propongono i ponti non 
sarebbe il solo elemento da contemplarsi, perciocchè di assai 
maggior importanza sarebbe l' altro del passaggio da un punto 
sui fondi a destra, ·ad altro sui fondi a sinistra della medesi­
ma proprietà. · 

Ohi riflette alle notate distanze da ponte a ponte da met. 
144 a met. 950 facilmente verra persuaso di quanto diverrebbero 
aggravate le condizioni di quei possidenti che fossero obbligati 
a percorrere viaggi talvolta di oltre un chilometro per acce­
dere da un sito all'altro dei propri fondi, riflettendo, che senza 
il canale, pochi passi sarebbero sufficienti per condurre allo scopo. 

Fa poi maraviglia che ai proprietari fra il IV e V ponte, 
ai quali resterebbero poche tratte di terra sulla destra del ca­
nale, per questo solo fatto della esiguità non dovessero godere 
di una sicura e comoda comunicazion9 fra una parte e l'altra 
del fondo divi8o, e maggior maraviglia rispetto alle ortaglie 
del Sig. <Jav. Trezza alla sinistra fra i ponti VU ed VIII per 
le quali non venne mai sognato dal Comune di farne l' acqui­
sto, avendo ristretto la sua domanda alla sola terra necessaria 
per l' escavo del canale. 
· Carte 98, 99 - Occorrerebbero a.dunque molti altri ponti 
oltre i progettati per dare ai proprietari cornodo e sicuro tran­
sito da una parte all' altra dei loro fondi divisi dal canale, e 
se l' Autor del progetto per esonerarsi dalla proposta relativa 
dice essere questa una questione che si connette alla valuta-
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z-ione dei depre zzarnenti che vanno a subire i terreni dall' at­
tuazione dell'opera, e che perciò la legge s·ulle espropriazioni 
potrà dai proprietarz essere invocata anche sotto questo rap­
porto a tutela dei loro interessi, qualora le praticlie per l' ac­
cordo amichevole colla Amministrazione Comiinale non appro­
dassero a risultati soddisfacenti i loro interessi, si risponde 
richiamando ciò che venne esposto a Carte 70 71 del presente 
scritto, e soggiungendo che è santo dovere di chi calcola la 
spesa per lo eseguimento di un' opera di pubblica utilità di 
religiosamente e con tutta la accuratezza compilare il preven­
t ivo fra i più stretti limiti di verità onde 

agevolare la trattazione sui compensi dovuti ai danneg­
giandi, coi quali si perverebbe a pronto componimento quando 
si vedessero nella perizia presi di mira e valutati conveniente­
mente, oltre il fondo occupabile, tutti gli altri titoli di danno 
derivabile dallo spartimento, e dei quali si è fatto il novero 
nel Ca po I a Carte 30 

presentare una base sicura per giudicare sul tornaconto 
dell' impresa, sulla accettabilità del piano, e sul dispendio da 
commisurarsi sulla pubblica utilità; 

finalmente, nel caso in questione, porgere alla Amministra ­
zione Comunale, ed al patrio Consiglio dati sicuri per appog­
giare i loro giudizi, e per isfuggire dalle fatali conseguenze che 
potrebbero derivare da falsi supposti sulla tenuità della spesa. 

E perchè si conosca quanto sia difficile, se non impossibile 
nell' apprezzamento del metro quadrato di terra di comprendere 
tutti gli altri elementi di danno che conseguono ~dalla divisione 
in due di un podere, non è disutile di richiamare la stima fatta 
per la determinazione del compenso attribuito ai Signori fra­
telli Anselmi di Vicenza in causa dell'attraversamento della loro 
possessione colla ferrovia fra Montebello e Tavernelle nella qua­
le, essendo stata I' area espropriata di pertiche censuarie 62, 96, 
il compenso integrale risultò di Austriache Lire 182000, che dà 
quello del metro quadrato di Italiane Lire 2. 49, e ciò, non pel 
merito intrinseco della terra, che non era superiore di L. 0,35, 
ma per tutti gli altri titoli che discendevano dallo spartimento . 
di essa possessione. 
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VI. 

Carte 95 - La eccezione fatta di p1·egùlclizio alla pub­
blica sic·ilrezza non basa sulla poca stabilità dell' edifizio di 
presa, ma sulla possibilità di uno scorrimento illimitato delle 
acque d'Adige nel canale se avvenir potesse, o per la intro­
missione di qualche galleggiante, o per altra causa, fa inope­
rosità dei panconi manovrabili nel modo accennato al Capo I. 

VII. 

Carte 96 - . Riguardo ai muri di sostegno si confessa che 
vennero questi segnati nei tipi collo spessore di metri 0,60 
mentre i computi metrici e quindi anche il preventivo di spesa 
furono fatti per una grossezza di met. 0,80. Senza tener conto 
di questa incongruenza, che doveva evitarsi in un progetto re­
golare particolareggiato, ammettiamo pure lo spessore di metri 
0,80, che il Prof. Carli è convinto sia praticamente sufficiente 
a raggiungere la stabili fa. L'insufficienza della precedente gros­
sezza di met. 0,60 è detto che venne avvertita pure dal Prof. 
Bucchia. Non è detto però che egli abbia sanzionato la nuova 
misura di met. 0,80. Questo è impossibile, dappoichè sarebbe 
stato un disconoscere tutti gli insegnamenti dati in materia, 
dallo stesso Professore -all'Università di Padova sulla scorta 
di tutti i maestri di costruzioni italiani e stranieri. 

Sia pure convinto il Prof. Carli che la grossezza di metri 
0,80 pei muri di sostegno è sufficiente per la stabilità.Noi so­
steniamo recisamente, e con altrettanta convinzione, dietro una 
pratica esperienza nelle costruzioni, e dietro gli insegnamenti 
di tutti. i maestri in materia, che il detto spessore di met. 0,80 
è_ assolutamente insufficiente per la voluta stabilità dell' opera. 

Infatti: 
1. Sganzin nella sua opera, delle lezioni per un corso 

di costruzione, insegna, che ai muri in cemento di calce e sab-
13 
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bia sorreggenti le terre a sezione rettangola si dà uno 8pessore 
medio uguale al terzo dell'altezza del muro e delle terre di 
sopracar1co. 

2. l\forin nel suo accreditato Aide M emoire de Mecca­
nique, dà per casi ordinari lo spessore medio corrispondente 
a 0,285 ( H + h), essendo H l' altezza del muro, ed h l' al­
tezza delle terre soprastanti, non dovend.o però h_ essere supe­
riore a 2 H. 

3. I medesimi precetti vennero insegnati dal Prof. Comm. 1
! 

Bucchia nelle sue Lezioni all' Università di Padova. 
4. Rondelet nella sua pregiata opera sull' arte di edifi-· 

ca.re insegna la regola pratica per determinare la grossezza 
dei muri di sostegno, la quale, sviluppata pel caso di terre 
colle scarpe dell' 1 per 1, dà la grossezza in sommità dei muri 
di sostegno uguale , a 0)23 dell' altezza delle terre da sostenersi; 
e pel caso di terre colle scarpe del 2 per 1 la grossezza uguale 
a Ò,37 dalla stessa altezza. 

5. Il Cavalieri Sanbertolo formalmente dichiara " non 
" essere mal fondata la regola adottata dai Costruttori fran- . 
" cesi di assegnare in generale ai muri rettangolari che deb-
" bono sopportare la spinta di un terrapieno, una grossezza · 
,, uguale alla terza parte dell' altezza " . 

6. Curioni, Cantaluppi ,- e Nonnis Marzano nei loro trat­
tati assegnando dapprima ai muri di sezione rettangola la 
grossezza = 0,30 di A, passano pei muri scarpati all' esterno 
a dare le seguenti misure. 

Muri colle scarpe ·di l j 5 grossezza m sommità 0,12. A 
,, l j5 ,, ,, 0,148. A 
n 111 ,, ,, 0,168. A 
n I/s ,, ,, 0,183. A 
ri l j9 ,, ,, O, J 95. A 
,, l j10 n " 0,22. A 
,, I j15 " " 0,235. A 
" l j.20 " " 0,251. A 

7. Finalmente la cessata Direzione delle Pubbliche Co­
struzioni in Venezia ordina va che ai muri in cemento· r,olla 
scarpa del quinto si dovesse dare la grossezza h1 sommità per 
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r altezza di metri 3 metri 0,64 

" " 4 ,, 0,78 
n " 5 " 0,92 

" " 6 " 1,10 

" " 7 " 1,29 

" " 8 ,, 1,48 

" " 9 " 1,68 

" " 10 " 1,88 
'l.,anti altri maestri di costruzione potrebbonsi richiamare 

per giustificare la fatta osservazione sulle scarse dimensioni 
dei muri di sostegno, ma si ommettono per brevità ulteriori 
citazioni, bastando il solo · Cavalieri, maestro di tutto ciò che 
è utile e notoriamente adottabile nelle costruzioni, riportandosi 
al suo aureo trattato per restare tranquilli sulle fatte illazioni. 

Colla scorta adunque di tutti gli insegnamenti dati da que­
sti maestri risulta che la grossezza dei muri di sostegno deve 
essere molto maggiore di quella assegnata dal Prof. Carli anche 
in met. 0,80 dovendo invece raggiungere le misure seguenti : 

Per muri alti da 5 a 1netri 7 colle scarpe esterne inclinato 
di l js dell'altezza 
pel coefficiente 0,333 grossezza in sommità da met. 1,13 a met. 1,59 

" 0,30 " " " 0,97 " 1,36 
" 0,285 " " " 0,89 " 1,25 

VIII. 

Carte 96 - Sulla grossezza assegnata ai piedritti delle 
gallerie di scarico, la quale pure si ritiene molto inferiore a quella 
necessaria per la stabilità dell' opera, il Prof. Carli dichiara 
che la mantiene in met. 0,60 sopra fondazione perchè riflette, 
che lct spinta della volta, e quella del terrapieno, contrarian­
dosi conferniano alla stabilità del piedritto. 

Questa riflessione però non è che un errore, quando l' egre­
gio professore voglia por mente che nell'applicazione delle forze 
conviene aver riguardo, oltrecchè alla loro direzione, anche al 
loro punto di applicazione. Laonde è facile dedurre che cosa 
po trà avvenire in un piedritto alto metri 5, 70, incapace per la 
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sua grossezza a resistere ad un terrapieno, che lo sollecita 
dall' esterno all' interno, e ad una volt.a, che lo spinge da11' in­

terno all' esterno, quando si rifletta che la spinta della volta 
si esercita all' estremo superiore del piedritto, e la spinta del 
terrapieno fa sentire il suo effetto in un punto molto inferiore. 
Il piedritto, incapace a resistere da sè solo a nessuna delle in­
dicate forze e sollecitato, in punti diversi discosti fra loro, da 

due forze contrarie, sarà obbligato ad inflettersi ed anco a 

spezzarsi. 
Ma trascurando pure di analizzare questo principio, che in 

sè stesso è un errore, noi ci fermeremo agli insegnamenti di 
massima dati da tutti i grandi maestri e pratici costruttori; 
insegnamenti, che vennero sempre riportati anche dall'Illustre 

Prof. Bucchia nelle sue lezioni di Architettura idraulica stra­
dale ali' Università di Padova. 

Da questi insegnamenti fu sempre stabilito, che, nel deter­
minare le misure di una costruzione qualunque, si debba con­

siderare che questa abbia sempre a resistere stabilmente da sè 
stessa, indipendentemente da qualsiasi reazione di controspinta 

delle terre, acque od altro. 
In base a questi principi, colla scorta di tutti i maestri in 

costruzione e di una pratica esperienza, siamo autorizzati a 
sostenere nuovamente e sempre che lo spessore di met. 0,60, 

assegnato dal Prof. Carli ai piedritti delle Chiaviche, è molto 
inferiore a quello reclamato dalla stabilità clell' opera. 

Eccone alcune dimostrazioni: Masetti nelle sue tavole del-

1' opera sull' equilibrio delle volte a P,ag. 66, per volte grosse 
0,44 in chiave a sesto ovale, stabilisce la grossezza del pie­

dritto in met. 1, 70. 
È però da avvertire che if Masetti, per la costruzione pra­

tica di queste volte, userebbe il metodo ad archi di cerchio da 
60 gradi, mentre il progetto Carli rappresenterebbe le stesse 
volte ancora più schiacciate, e quindi con una spinta maggiore, 
la quale per conseguenza determinerebbe una g.rossezza mag­
giore nel piedritto. Di più il calcolo Ma.setti stabilisce la sem­

plice volta senza alcun sopracarico di terrapieno, mentre invece 

quelle delle Chiaviche nel progetto Oarli portano un carico di 
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terrapieno sull' estradosso, il quale accresce la spinta, e -a:-eve 
necessariamente indurre maggiori grossezze nel piedritto. 

Sganzin nelle sue tavole, per volte simili, colla corda di 
met. 7 ed un' altezza di piedritto di met. 2, dà la grossezza 
del piedritto in met. 1,81. 

Si osserva però che lo Sganzin considera le volte, nel -caso 
' sopraindicato, colle reni riempite fino a livello dell' estradosso 
' in chiave, che se la volta fosse sopracaricata da un pavimento 

collo spessore in chiave alto metri 0,40 e colla discesa laterale 
di l l4s, la grossezza del piedritto, avente l' altezza di met. 2, 
aumenterebbe del 15 p. O lo cioè riuscirebbe di metri 2,08. 

È chiaro quindi quanto maggiore dovrebbe riusr.ire questa 
grossezza, per un piedritto alto met. 5, 70 e col relativo sopra­
carico sull' estradosso della volta. 

Prese parimenti a guida le norme stabilite dal Morin per 
le volte al § 380 e fissate, a solo· vantaggio del progetto, le 
volte a tutto sesto,- la grossezza corrispondente del piedritto 
viene data dallo stesso Morin in metri 1,38, senza calcolare il 

...._..._,...__ 

carico soprastante. 
Se si mettesse a calcolo quindi le volte rappresentate in 

progetto a sesto ribassato, e si tenesse conto del carico sopra­
stante, si vedrà facilmente quale grossezza, ancora maggiore 
della suesposta, converebbe assegnare al piedritto. 

È poi da fare attenzione che lo stesso Morin, per volte 
analoghe, accenna al § 394 che la grossezza in chiave delle 
m edesime dovrebbe essere di met. 0,57 e ciò nel caso che non 
vi sia alcun sopracarico, mentre nel progetto Carli si assegna 
alle volte una grossezza di met. 0,44. 

Se adunque sopra i dati di maggiori grossezze delle volte 
stabili te dal Morin, si ripetessero i calcoli per la grossezza dei 
piedritti, si vedrebbe facilmente quali misure ancora maggiori 
converebbe assegnarvi. 

Finalmente nelle lezioni di Architettura idraulica stradale 
del Prof. Bucchia si riporta una rappresentazione grafica dei 
pratici costruttori, onde stabilire la grossezza dei piedritti nelle 
volte, a tutto sesto. Con questa regola, applicata alle volte in 
questione, risulterebbe la grossezza del piedritto in met. 1, 75. 

~ 
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Crediamo che ciò possa bastare per sostenere la nostra 

prima dichiarazione, figlia di sicura convinzione e di pratica 

esperienza, che la grossezza, ·assegnata dal Prof. Carli ai piedritti 

delle volte, è di molto inferiore a quella reclamata da una piena 

stabilità dell'opera, occorrendo almeno triplicarla; che una saggia 

pratica di costruzione ommette sempre di far calcolo della rea­

zione di controspinta, imperciocchè l'esperienza in molti casi 

ha dimostrato con improvvise rovine la fallacia ed il nessun 

valore di queste reazioni; che di questa pratica si è pur fatto 

tesoro da tutti coloro che insegnarono in materia, per calcolare 

la stabilità delle costruzioni. 

IX. 

Carte 97 - La giustificazione che a pag. 97 il Prof. Oarli 

intende di dare alle misure adottate per la luce della tomba sul 

torrente di Quinzano, si riferisce al dubbio già emesso dagli 

opponenti che quella tomba venga ad ostruirsi per le grosse 

materie :fluitate dal torrente, con danno dei fondi limitrofi e con 

rovina del manufatto stesso. 
L'argomentazione del Prof. Carli per dimostrare l'attendi ... 

bilità della luce assegnata alla tomba suddetta, si riporta al-

1' esempio del ponticello in cotto esistente, secondo lo stesso pro­

fessore, a metri 100 a monte della tomba, ed il quale con una 

luce più ristretta, di quella assegnata alla medesima, permette 

il libel'o passaggio del torrente e delle materie :fluitate. 

Colla circostanza del libero deflusso e perfetto sgombra­

mento delle materie di deposito, si collega pure il provvedimento 

·dei paraporti, ora soltanto messo in luce dal Prof. Carli colla 

sua pubblicazione. -

Uno di questi paraporti verrebbe unito alla tomba anzi­

detta. Per formarsi quindi un giusto criterio della reciproca 

posizione di questi manufatti e dei rapporti esistenti fra essi , 

l'alveo del torrente e l'Adige, si è creduto opportuno di pra­

ticare una ispezione alle condizioni locali. Dalla semplice vi­

sione di queste, il dubbio emesso sulla ostruzione della tomba 

si è fatto certezza. È assolutamente impossibile il manomettere 
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ralveo di un torrente, nel modo che si effettua coll'impianto 
della tomba nel progetto Carli. Le conseguenze saranno sempre 
le medesime, e quali la storia di tutti i torrenti ce le addita 
perniciose e fatali. L'ostruzione della tomba, il sovvertimento 
dei fondi soprastanti, la rovina del manufatto e del ponte su­
periore, saranno conseguenze inevitabili, sicure. A convalidare 
questa prima induzione, basata sulla storia di tutti i torrenti 
d'uguale natura, si è trovato necessario di effettuare alcuni ri­
lievi planimetrici ed altimetrici, i quali appariscono dal tipo, 
che si unisce in allegato. . 

Da questi risulta con tutta evidenza la storia del torrente 
di Quinzano e la sua costituzione :fisica, la quale è comune a 
tutti i torrenti, che trasportano materie grosse con forti pendenze. 

Infatti ecco presentarsi un vasto cono fluviale, che dallo 
sbocco del torrente, presso la via alzaja, si spinge nel :fiume, 
con una corda massima di met. 120 circa e colla freccia mas­
sima di met. 23, riferite al pelo d'Adige nel giorno del rilievo, 
che segnava all 'Idrometro di Verona metri 1,96 sotto G. N. 
Questo cono fluviale ha la prevalenza massima sul detto pelo 
di metri 1 circa, la pendenza del 4, 70 p. Ol o e si presenta co­
stituito da un forte ammasso di grosse materie, ciottoloni, e 
massi, travolti dal · torrente, cementati dalle materie minute del­
l'Adige e del torrente medesimo. Segue quindi l'alveo di questo, 
il cui fondo dallo sbocco fino a metri 90 sopraccorrente, cioè 
nel tratto in cui cade la tomba in parola, presenta la pendenza 
del 1,50 P.~ 01 O· Successivamente per metri 119 ascendendo, lo 
stesso fondo ha la pendenza del 2,33 p. O/ 0 ; e finalmente per 
altri metri 21 a monte, il fondo del torrente ha quella del 
3 ,20 p. O\ 0. Nei tratti superiori le sponde del torrente sono di­
fese da murature, a protezione dei fondi soprastanti, e nel tronco 
fra la. nuova tomba ed il ponte di Cà-dei-Cozzi sulla postale, 
esistono attraverso l'alveo del torrente due briglie costituite da 
massi di vivo con un salto vertjcale per ciascuna di metri 0.22 
nella parte più depressa. 

La costituzione fo;ica di questo torrente, i rapporti di sbocco 
e di pendenza e la qualità delle materie fluitate, dimostrano a 
tutta evidenza con quale natura si ha in questo caso da com-
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battere. La lotta dell'arte potrebbe dirsi impossibile, quando si 
vogliano alterare le condizioni di sbocco del torrente, portate 
dalle condizioni del fi urne. 

Sta là che parla, con inesorabile e sconfortante verità l' e­
norme cono fluviale) che semprepiù si protende nel fiume. Sta 
là eterna maestra, a chi la intende, la storia di tutti i torrenti, 
la quale ha sempre dimostrato coi fatti come sia una vera te­
merità il manomettere e l'alterare le condizioni costitutive dei 
medesimi, portate dalla loro natura, e a quale irreparabile ro­
vina conduca sempre un tanto temerario pa'rtito. 

Per queste considerazioni di piena verità, sanzionate dalla 
storia dei fatti e da tutti i padri della scienza idraulica si venne 
nella necessità di ·esaminare con un maggiore dettaglio lo sta­
bilimento delle tombe pei torrenti cli A vesa e di Quinzano messe 
in rapporto coll' alveo dei medesimi, e coi peli di scarico in 
Adige; rapporto, che riguardo a questo scarico, non venne me­
nomamente indicato in nessuna parte del progetto Carli. 

Da questo esame risulta che, per l'impianto della tomba, 
vi~ne cambiato lo sbocco del torrente, portandolo a monte del­
l'attuale con accorci.amento di linea; che nel punto della tomba, 
in corrispondenza all'asse del canale industriale) il letto del tor­
r~nte viene approfondato di metri 2,40 circa; che il fondo del 
medesimo a monte della tomba presenta una pendenza del 10 
p. OI 0, la quale si raccorderebbe col fondo attuale superiore del 
torrente dopo metri 30 circa; e finalmen te che nel tratto a vall e 
il fondo dello stesso torrente discende colla pendenza del 12 
per mille, la quale andrebbe a raccordarsi col fondo del fiume 
dopo m€tri 60 circa. 'l1utte queste operazioni non sono che as­
soluti errori di principio e di esperienza. 

Il cambiamento dello sbocco del torrente, con accorciamento 
di linea, porterà l'indubbio effetto d'un maggiore ammasso di 
materie e di uua più pronta ostruzione. Di più lo sbocco at­
tuale presenta nello scarico una direzione concorrente al fiume, 
disposizione questa naturale, studiata e rispettata sempre da 
tutti gli idraulici, come la più favorevole ad un felice sbocco. 
Col cambia.mento di sfoeiatura, lo scarico invece si presenta in 
direzione quasi ortogonale col fiume, trovando nel corso cl! 
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questo un dannoso contrasto al libero sbocco, ed una causa 
sicura della sua ostruzione, imperciocchè cogli scavi della nuova 
sbocca tura si . deve intaccare persino l'alveo naturale del fiu­
me stesso. 

Al sito della tomba il letto attuale del torrente viene ap­
'pì~ofondato per metri 2,40 circa; la pendenza naturale del me­
desimo, nella detta località, risulta ora uniforme ed in via media 
dell' 1,50 per cento, sopra un'estesa di metri 90; coll'impianto 
della tomba e conseguente abbassamento del letto del torrente, 
la detta pendenza viene essenzialmente alterata, portandola al 
10 per cento sopra un'estesa di metri 30 circa a monte. Passa 
quindi a valle colla pendenza dell' 1,20 per cento, sopra un' e­
stesa di metri 60 fino allo sbocco, dove il cono fluviale presenta 
ora la pendenza del 4, 70 per cento. 

Tutte queste ·inconsulte alterazioni a quali conseguenze con­
durranno? Potrà quel manufatto e le nuove disposizioni date 
a quel tronco di torrente, garantire, come è opinione del Prof. 
Carli, in qualsiasi evenienza il libero passaggio dell'acqua e 
cl elle materie fluita te dai torrenti stessi Cf 

No assolutamente! Sfidiamo qualunque giudizio d' idraulici 
competenti e di pratici costruttori a sostenere il contrario della 
nostra convinzione. Diriiostrazioni vogliono essere e fatti, non 
opinioni; perchè in tal caso la modestia del parere tradisce la 
debolezza della causa e degli argomenti. 

Tutti i precetti dei grandi padri dell' idraulica, la storia e 
l' esperienza stanno là ad insegnarci a quanto esiziali conse­
guenze conducano sempre queste temerarie alterazioni delle con­
dizioni costitutive dei torrenti. 

RiprodU:zione del cono fluviale per l'alterazione dello sbocco ; 
enormi escavazioni nei tronchi superiori, per l'aumentata pen­
denza, con rovina di sponde e manufatti esistenti; forti depo­
sizioni nei tronchi inferiori per l'approfondamento dell'alveo, e 
per le diminuite pendenze, da cui la totale e sicura ostruzione 
della tomba, alla prima corsa del torrente, il quale tenderà 
sempre a ricostituire le sue condizioni primitive. Ecco le con­
seguenze inevitabili e sicure di quella enorme alterazione delle 

14 



- 106 -

condizioni attuali del torrente, progettata per l'impianto della 
tomba. (1) 

Altrettanto potrà dimostrarsi avvenire pel torrente di Avesa, 
il quale si trova in condizioni analoghe, ed al quale pure si 
portano radicali alterazioni di pendenze, di sbocco e d' abbas­
samento del letto, per l'impianto della tomba relativa. 

A giustificare la Tuisura della luce assegnata alle tombe, il 
Prof. Carli argomenta coll'esempio del ponticello in cotto esisten­
te, egli dice, a metri 100 circa a monte della tomba pel torrente . 
di Quinzano, e sotto il quale è obbligato a passare il torrent~ 
stesso, con una luce più ristretta di quella della tomba progettata. 

Questa argomentazione assolutamente non regge. 
Le condizioni del citato ponticello sono molto diverse da 

quelle della tom.ba anzidetta. Il ponticello si trova in un tronco 
superiore del torrente, e non ne altera nè landamento, nè la 
pendenza, perchè si eleva sopra il letto naturale del torrente 
stesso, come è in oggi costituito. La tomba invece si trova in 
un tronco inferiore ed altera essenzialmente le condizioni attuali 
del torrente, coll' approfondarne il letto di metri 2,40, col por­
tare la pendenza del tronco superiore dall' 1,50 per cento, che 
oggi presenta, al 10 per c~nto, e quella del tronco inferiore dal 
4, 70 per cento attuale all' 1,20 per cento; per cui la tomba 
stessa, nel punto in cui viene stabilita, riesce del tutto sepolta, 
rispetto al fondo attuale del torrente. Inoltre si osserva, che il 
citato ponticello non è vero che venga a trovarsi, come dice 
il Prof. Oarli, a met. 100 circa a monte della tomba, ma ver­
rebbe invece a corrispondere. soltanto a met. 34 circa, dalla 
fronte sopracorrente della · tomba stessa . 

.... 
(l ) Intorno alla invariabili tà del letto dei torrenti, giova ms tualrnente rip ro -

durre ciò éhe nell'argomento dice iì grande idraulico Domenico Gug lielmini . 
CAPO V. C OROLL. Il. DELLA PROP OSIZIONE. I. 

» E d infatti l' esperienza dimo stra che in un fium e stabilito di fondo e pa riment i 
» st abil ito di la r ghezza, se nel di lui a lveo si faranno coll'arte nuove escavazioni , 
» be ne presto, essendo l'acqua . torbida le riempi rà >> ecc. 

CAPO V. CoROLL. VI DELLA PRoPosrzro.NE VL 
» Da ciò che sinor a si è detto, evidentemente apparisce r endersi inutile qua­

» lu nque opera umana che tenti di accrescere o scemal'e le dovute pendenze a 
» fiumi torbidi; posciachè se non s 'inducono nuove cause perpetuamente operanti , 
» accresciute che siano dette pendenze, succederanno nuove escavazioni ; e sminuite, 
>~ nuove deposizioni » ecc. 
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Questa prossimità del ponticello porta di neces,sità, che 
tiesca eziandio assai vicino quel tratto di letto del torrente, 
la cui pendenza, per l' impianto della tomba, viene accresciuta 
fino al 10 per cento. 

Per tale vicinanza, ed in causa delle forti escavazioni, che 
produrrà sicuramente quell' aumentata pendenza, ne deri vedii 
senza dubbio lo scalzamento del ponticello predetto, e quindi 
il sicuro ed inevitabile rovesciamento del medesimo, concor­
rendo colle sue rovine ad ostruire la tomba. 

·Si osserva ancora, che se il Prof'ess. Carli per luce della 
tomba, e del ponticello ha inteso dire la larghezza della loro 
sezione, allora si ha, che la tomba presenta una larghezza di 
met. 2,50, ed il ponticello una larghezza di met. 2,46, e quindi 
una ben piccola differenza. Ohe se invece si voglia considerare 
la sezione libera cli questi due manufatti, allora si ha, che il 
ponticello presenta una sezione colla superficie cli metri quad. 
3,77, e la tomba, una sezione colla superficie di metri quad. 
2,90; cioè l j4 circa minore cli quella del primo. E siccome, nel 
caso di piena, è l' intera superficie della sezione quella, che 
deve valere pel libero e pronto sfogo delle acque, così è chiaro 
quanto la tomba ne riesca insufficiente. 

Si hggiungano inoltre tutti gli altri inconvenienti presen­
tati dalla tomba stessa, col trovarsi questa, per così dire, se-­
polta, coll' JlVere una canna lunga oltre metri oO, e quindi pre­
sentando colle sue pareti una resistenza riflessibile al pronto 
deflusso delle acque. Il citato ponticello invece non ha che mia 
lunghezza di metri 3, e si trova interamente elevato sopra il 
fondo naturale del torrente, senza alterarne l' andamento e le 
pendenze. 

Qualiinque tecnico adunque esam-incusse qirnl ponticello e 
notasse la su a disposizione, ed ampiezza, non esiterebbe un 
istante a dichiarare, che una piena del torrente, anche elevan­
tesi col pelo alla chiave dell'intradosso, può trovare per esso 
uno sfogo unitamente all<-~ grosse materie -fluitate, mentre non 
esiterebbe un' istante a dichiarare il contrario per la tomba, la 
quale resterà indubbiamente ostruita, per la sua disposizione 
depressa, per la lunghezza della sua canna, per la limitata su-

• 
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perficie· della sua sezione, e per I' alterazione essenziale portata 
alle condizioni costitutive del torrente, il quale tender:à sempre 
a rimettere le stesse condizioni primitive, volute dal suo sbocco. 

Basterebbero le suesposte osservazioni per addimostrare 
assolutamente impossibile un tale partito. 

Tuttavia un' altro fatto, determinante lindubbio travolgi­
n,1ento della tomba, lo si riscontra nello spessore troppo scarso 
della sua volta e di molto inferiore a quello necessario per la 
stabilità del manufatto. 

A questo riguardo il Prof. Carli sembra che non abbia 
assolutamente studiati tutti gli effetti a cui può andare soggetta 
la tomba, dal momento che, per dimoRtrare la sufficienza della 
grossezza della sua volta, mette a riscontro la volta del pon­
ticello sopracitato. Si deve però osservare che questo non su­
bisce che gli effetti portati dalle corse del torrente, per le quali 
poco o nulla ha da fare la grossezza della volta, la quale ,si 
trova col vertice d' introdosso metri 1,82 più elevata del fondo, 
e serve pel transito, mentre per resistere alle corse del torrente 
deve servire la solidità delle spalle. 

Al eletto ponticello -adunque nessuna influenza dannosa pos­
sono portare le acque d'Adige. Non è così della tomba. 

Sembra che al Prof. Carli sia sfuggito lo studio degli effetti, 
che possono produrre sulla medesima, non solo le corse de] 
torrente, ma eziandio le acque dell' Adige. Queste in certi stadì 
rimontano lungo il torrente di Quinzano, in guisa, che quando 
Adige 3. Verona segna metri 1 sopra G. N., le sue a eque si 
spingono per l' alveo del torrente fino oltre il ponticello suin­
dicato, il quale si troverebbe a metri 95 circa dalla sponda 
del fiume. La piena d'Adige poi del 1868 si sarebbe portata 
lungo il torrente, fino quasi alla prima briglia, cioè fino a me­
tri 100, circa, superiormente al ponte suddetto, il cui sopra­
piano, senza parapetti, venne sormontato. 

Ora impiantata la tomba nel punto ed alla profondità pro­
gettata, questa, colla sua fronte inferiore, intercetta la libera 
espansione delle acque d'Adige in piena1 lungo il torrente. 
Laonde sono queste obbligate a rincollarsi a ridosso della fronte 
predetta, la quale fra muratura e terra.pieno si deve elevare 
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1 oltre la massima pi~na d'Adige. Ammesso, al momento per un a 

ipoteBi, che la tomba non sia ostruita dal torrente, le acque 

d'Adige, rincollate sulla fronte inferiore, si dovranno spingere 

per pressione entro la canna della tomba, onde riuscire a sboc­

care all'esterno della fronte superiore, per espandersi lungo il 

torrente, fino alla distanza voluta _dall' a~tezza di livello, che 

hanno allo sbocco. 
In questi casi, il vertice d'intradosso della tomba riesce 

molto più depresso del livello delle acque d'Adige sull'esterno 

delle fronti. - La tomba si cangia in una vera botte a sifone, 

e deve sopportare, contro la sua volta dall'interno all'esterno, 

una pressione, che tenta a scoperchiarla, dovuta all'altezza, che 

raggiunge l'acqua sulle fronti. Ad indicare semplicemente l'en- . 

ti tà di questa ·pressione basta esaminare l'allegato profilo di 

livellazione. 
Da questo risulta, che quando Adige segna la G. N. il 

pelo, che rimonta il torrente, ha una prevalenza di met. 1,01 

sopra il vertice dell' intradosso della volta; quando raggiunge 

l'altezza di met. 1 sopra G. ·N. ha la prevalenza di met. 2,01 

sopra il vertice suddetto; e quando si arrivasse alla piena del 

1868, si avrebbe la prevalenza del pe1o, sopra il vertice dell' in­

tradosso della volta, in met. 3,96. 

Quali saranno adunque gli effetti delle corrispondenti pres­

sioni? Dove la volta non sia capace a resistervi, lo scoper­

chiamento della tomba è inevitabile. 

Anche per questo caso forse, il Prof. Carli avrà in pronto 

l'effetto della reazione dell'acqua, che si trova nel canale in­

dustriale, sopra la volta della tomba, e che controopera alla 

forza di squarélamento, mantenendo la stabilità del manufatto. 

Se non che abbiamo dimostrato superiormente, giusta le 

dottrine di tutti i maestri in costruzione, come per massimtL 

non sia mai da far calcolo sopra queste reazioni, a vantaggio 

della stabilità, la quale deve se'mpre venire assicurata dalle di­

mensioni soltanto dell'opera. 

Ma nel caso concreto della tomba v'ha ancora di più. Sarà 

certo, che il eontrocarico dell1acqua nel canale industriale as- ­

sicuri, ad ogni evenienza, il manufatto contro la forza che tenta 
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di scoperchiarlo? Sarà poi certo, che quel carico d' acqua, va~ 
riabile nel canale industriale, possa in ogni caso raggiungere 
quell'altezza, che sarebbe necessaria per ottenere quell 'utile rea­
zione di stabilità ? 

Non mai! Lo dice lo stesso Prof. Carli quando ci spiega 
l'azione dei paraporti per la curatura del canale, uno dei quali 
paraporti verrebbe stabilito appunto presso la tomba del tor­
rente di Quinzano. 

L'aprire opportunamente i paraporti, come ci spiega lo 
stesso Prof. Carli, e il limitare l'introduzione dell'acqua nel c,a­
nale, farà sì che il pelo si disponga a curva di richiamo, au­
menti la sua velocità ed abbia il massimo avvallamento per 
produrre la corrente esc<tvatric8 del fondo. 

In questo stato di massimo avvallamentQ dell' acqua nel 
canale, a vvenenclo nello stesso tempo una elevazione delle 
acque d'Adige, si potrà essere sicuri di avere tutta la reazione 
occorrente per resistere alla pressione, che tenta di squarciare 
la volta della tomba ? Senonchè v' ha · un tempo certamente in 
cui questa reazione dell'acqua nel canale, manca affatto. 

Durante la esecuzione, dopo costruite le tombe, e prima 
di poter attivare la corsa dell'acqua nel canale, Adige gonfia 
e fa sentire l'effetto della pressione delle sue acque contro ]a 
volta delle tombe stesse. Quale reazione allora si contrappone, 
mancando affatto l'acqua nel canale? 

Lo squarciamento sarà inevitabile. 
Ma ommettenclo ulteriori osservazioni, ripeteremo soltanto, 

che gli insegnamenti cli tutti i maestri in costruzione ci addi ­
tano cli non far calcolo alcuno delle reazioni cli controspinta o 
cli contropressione, e cli determinare le dimensioni cl' ogni opera 
capaci ad assicurare la stabilità per sè stessa, indipendente-
mente da reazioni eventuali. · 

Il caso di una botte a sifone, quale sarebbe quello delle 
tombe, durante le piene cl' Adige, viene insegnato dal Prof. 
Bucchia nelle sue lezioni cli Architettura Idraulica- Stradale. In 
queste lezioni il Professor Bucchia non fa nessuna considera­
zio,ne della contropressione eventuale dell'acqua nel canale su­
lJeriore, ed insegna, in uno dei quesiti relativi, a determinare 
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la grossezza, che deve avere la volta della botte capace a re­
sistere alla pressione dell'acqua, che tenta di scoperchiarla dal­
l'interno all'esterno, e ciò appunto indip~ndentemente dall'acqua 
soprastante del canale attraversato dalla Botte. 

, Il Prof. Bucchia considera una Botte a volta con arco di 
tutto sesto, e svolge la formula che determina la grossezza della 
volta capace a resistere alla pressione dipendente da una de­
terminata altezza d'acqua sulla fronte della Botte. 

Applicata questa formula, al caso della tomba di Quinzano, 
ritenuta un'altezza d'acqua premente sopra il vertice dell' intra­
dosso della volta di met. 1.40, che corrisponderebbe alloraquando 
Adige arriva a met. 0,40 sopra G. N., si dovrebbe assegnare 
alla. volta della tomba, perchè non venga squarci:-lita, la gros­
sezza di met. 0,87. 

Se si vole~oi riportare la formula insegnata dal Prof 
Bucchia, dalle volte a tutto sesto, alle volte a sesto ribassato, 
ritenuti i medesimi estremi di calcolo, si dovrebbe dare alla 
stessa volta, perchè resista allo squarciamento, la grossezza di 
met. 1,60. 

L~rossezze, ehe derivano dallo sviluppo della formula 
insegnata dal Prof. Bucchia, per quanto possano apparire a 
prima giunta eccessive, non verranno però a diminuirsi mai 
tanto , da arrivare alla tenue misura della grossezza di centi­
metri 28, assegnat~ dal Professor Carli alla volta delle tombe; 
e ciò sopratutto quando si rifletta, che le formule insegnate dal 
Prof. Bucchia stabiliscono il puro equilibrio teorico, che in ma­
nufatti di simile natura non è mai eccessiva la prudenza, e che 
l 'Adige può dare un'altezza prement0, a ridosso delle tombe, 
molto superiore alla calcolata di metri 1,40, potendo giung-ere 
persino al ril~vante carico di met. 3,96. 

Per tutto questo siamo autorizzati a conchiudere con piena 
sicurezza, che le grossezze assegnate dal Prof. Carli alla volta 
delle tombe sui torrenti, sono molto inferiori a quelle assolu­
tamente necessarie per la loro stabilità, e quando pure altre 
cause non vi fossero per pregiudicare assolutamente quei ma­
nufatti, basterebbe anche questa per determinare la loro ine­
vitabile rovina. 
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X. 

Carte 96, 97 -· Intorno alla questione dello scolo dei ter .. 
reni, che rimangono a sinistra del canale, :non è vero quanto 
asserisce il Prof. Carli, che cioè gli scoli dei terr·eni a sini­
stra della postale Tirolese non arrivano mai a sormontarla 
in g·nisa cla produrre delle alliivioni s-iilla sua destra, e che 
nelle pioggie dirotte gli scoli medesimi non possano arrivare 
fino al canale. 

Sta ptecisamente il contrario. Che se il Profess. Carli ha 
assunto informazioni positive dai pratici della località, per so~ 
stenere la sua asserzione, noi abbiamo altrettante testimonianze 
locali, e i medesimi interessati dei fondi, che ricevono quegli 
scoli, i quali coi fatti dimostrano positivamente ed in via asso­
luta, che, nelle pioggie dirotte, gli scoli dei terreni, a sinistra 
della Tirolese, arrivano senza alcuna eccezione a produrre delle 
alliivioni sulla sua destra, dove per queste alluvioni il Prof. 
Carli voglia intendere invasioni d'acqua, con deposizione cli 
ghiaje minute e limo. 

Laonde quelle acque stesse non solo possono arrivare fino 
al -Canale industriale, ma arrivano, Come infatti avviene, fino 
all'Adige. 

Quanto alla zona compresa fra il canale e la Tirolese-, 
qualunque ne sia la sua massima larghezza, ha sempre diritto 
al proprio scolo. 

È invero molto inconsulta l'affermazione del Prof. Carli con 
la quale vuole sostenere, che quella stretta zona cli terreno , 
estremamente biba_ce, non può neanclw per effetto cli pioggie 
dirotte e prolungate dare origine a scoli, che possano in alcun 
modo guastare le scarpe del canale ed interrirne il fondo. 

I fatti ·irrecusabili, che in oggi si presentano, dopo dirotte 
e prolungate pioggie, per le quali appunto, si dà origine a scoli, 
che producono invasioµi d'acque e deposizioni di materie, di­
mostmno a tutta evidenza, che i predetti sc_oli potranno indub­
biamente g·uastare le scarpe del canale ecl interrirne il fondo. 

Libero pure il Sig. Prof. Carli di trovare del tutto inutile/ 
il progettare opere qualsiensi, intese ad evitar pericoli ch e 



- 11.3 

a suo dire, non si presenteranno rnai; ma fermo pur sempre, 
negli interessati di quella zona, il diritto di scolare, sia in Adige, 
sia nel canale, e fermo pure il diritto di essere tenuti, ad ogni 
evenienza, irresponsabili dei guasti od interrimenti, che, per ef­
fetto dei loro scoli, potessero avvenire nel canale industriale. 

Anzi le opere necessarie a mantenere e dirigere questi scoli, 
dovranno sempre stare a carico dell'opera che si progetta, co­
me fu c1irnostrato trattando la. partita dei danni, l' indennizzo 
dei quali comprende pure le opere predette. 

XI. 

Nella sua confutazione al parere dell'Ingegnere Zanella, 
allegato allo scritto del 3 Agosto 1875, il Prof. Sig. Oarli ritie­
ne che esso ingegnere abbia preteso colla sua teoria di sciogliere 
positivamente il troppo difficile problema dell'abbassamento delle 
acque d'Adige per una s.ottrazione di met. cub. 25 al secornlo. 

Niente di tutto ciò, e basta leggere quel parere per con­
vincersene, perciocchè oltre alle altr~ dichiarazioni, nella chiusa 
del medesimo è .detto. " Che se la trattazione dell'argomento 
" potesse procedere ancora da dover essere necessaria la cono­
" scenza della entità dei danni, o delle opere che eventualmente 
" potessero apparire necessarie per rimettere i danneggiati enti 
" industriali ed agricoli alfa, primitiva loro condizione d.i ope­
" rosità, il Zanella si presterà alla soluzione della domanda, a 
" quella soluzione cioè a cui doveva pervenire l'Ing. Sig. Carli , 
;, esentando gli interessati da indebite spese e ricerche a tutela 
" dei 1 oro interessi ,., . 

L'Ingegnere ZaneJla non ebbe per iscopo che di manifestare 
la possibilità della quantificazione degli abbassamenti delle acque 
d'Adige in ogni loro stadio, per farne poi l'applicazione nella 
determinazione dei compensi dovuti ai Proprietari danneggiabili 
lungo Adige ed Adigetto in causa della minorazione di opero­
sità dei loro opificì, · e ruote idrauliche prodotta dai detti ab­
b,assamenti. 

Questo e non altro fu lo scopo del succitato parere. Esso 
ha per base l' esame di sole cinque esperienze dell ' Ingegnere 

15 
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Zucchelli, quali dallo stesso, di proprio carattere, vennero noti­
ziate all'Ingegnere Zanella dietro sua domanda, avvertendo 
poi non aver quest'ultimo dichiarato che le variazioni di pelo 
delle acque d'Adige a S. Salvar procedano come quelle ad An­
giari. Ha fatto una semplice supposizione per giungere ad un 
risultamento, non assoluto, ma di semplice rapporto; risulta­
mento il quale d'altronde manifesta ad evidenza la possibilità di 
poter trovare una formula per determinare le relazioni fra -le 
portate e le altezze delle acque, se nell'interno della città cli V e­
rona si potesssero istituire opportune esperienze quali, con tanta 
accuratezza e studio, vennero fatte dal Cav. Ing. Capo Zucchelli 
ad Angiari, e sciogliere così positivamente la questione sull'ab­
bassamento delle acque d' A c1ige per qualunque sua erogazione 

Del resto, se non sono accettabili i risultamenti indicati ne, 
parere dell'Ingegnere Zanella, nol sono parimenti quelli del-
1' Ingegnere Sig. Carli, perchè non hanno p"er appoggio espe­
tienze dirette nè gli uni nè gli altri. 

Finalmente si osserva, che ricerche di tal natura, nell'attuale 
fase della questione, tornano affatto inutili, perciocchè, secondo 
il nuovo scritto del Prof. Carli, la erogazione c1e.lle acque d'A­
dige non si limiterebbe più a met. cub. 25 al secondo, ma si 
estenderebbe fino a met. cub. 40: limite il quale, pel dimostrato 
superiormente, verrebbe oltrepassato sino alla quantità di met. 
cub. 85,20, se, mantenendosi la derivazione dall'Adige a bocche 
libere fino al segno di Guardia, si volesse la inalterabilità dei 
due fattori portata e caduta. 

XII. 

Dalle suesposte considerazioni sviluppate in linea tecnica, 
un' altra conseguenza scaturisce ed è, che la spesa complessiva 
dell'opera calcolata, sia col primitivo progetto, sia _col nuovo _ 
opuscolo del Prof. Carli, è affatto inattendibile e molto lontana 
dal vero. 

Ne daremo la dimostrazione con un dettaglio , abbreviato, 
rivolgendo le calcolazioni sulle differenze dei relativi importi 
da aggiungersi al dispendio complessivo calcolato in progetto. 
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rrre sono le ragioni da cui venne a derivare la limitazione 

della spesa, cioè ommissione di partite ; scarsezza di misure; e 
t'enuità di prezzi unitari. 

Analizzando quinJi le singole partite si avranno i risultati1 
che vengono in dettaglio calcolati nell'unito allegato alla Nota 

D, dai quali risulta, che la spesa complessiva per tutte le opere 
di costruzione, di affrancamento dalle servitù militari, e di ma­
nutenzione ammonta alla somma di L. 2807330, 00. 

Un simile risultato si afferma con tutta certezza non essere 
per nulla esagerato, avendosi istituiti i relativi calcoli di dettaglio 
sui dati di fatto e colla seorta positiva di una lunga esperienza 
fatta sui prezzi realmente verificati in analoghe operazioni. 

Riportando quindi gli svolti argomenti, richiamando pure . 
la precedente scrittura 2 Agosto anno corrente, e riasstunendo, 
si conchiude doversi persistere, come si persiste, nella prodotta 
e giustificata opposizione, onde l'opera proposta dal Municipio 
di Verona, in base al progetto del Prof. Oarli, non sia dichia­
rata di pubblica utilità perchè, 

a) la detta opera, considerata in genere per la sua natura 
ed in ispecie per la sua applicazione a Verona, non veste l'as­
soluto carattere specifico della pubblica utilità nel vero senso 
legislativo, come dalla precitata scrittura 2 Agosto a. c. 

b) non corrisponde ai reali bisogni del paese, che vennero 
esagerati, per adattarli al progetto d'una preconcepita importa­
zione d'inclustrie parimenti esagerata; 

c) ferisce e distrugge tanti interessi e tanti elementi di 
pubblico _bene reale già stabilito, per creare del tutto un nuovo 
ordine di cose non necessario, cl' incerto avvenire, e cli dubbio 

vantaggio; 
d) allontana e pregiudica la realizzazione dei progetti 

per l' irrigazione dell'agro Veronese d' incontestata utilità e sì 
lungamente aspettati, i quali pure darebbero quanta forza mo­
trice si desidera anche per le eventuali industrie; 

e) resta la stessa opera che si propone del tutto pregiu­
dicata dalla questione delle servitù militari, non essendosi an­

cora definite, accettate, ed approvate dalle rispettive Autorità 
le necessarie condizioni di affrancamento; 
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f) non presenta tutti gli estremi voluti dalla legge, circa 
lo scopo dell' opera, che dalla stessa viene offerto soltanto in 
via immaginaria ed incerta; circa la spesa presunta, che viene 
calcolata molto inferiore a quella indubbiamente realizzabile; 
circa ai mezzi di esecuzione, che si manifestano assolutamente 
mancanti; e circa il termine del suo compimento, che per la 
medesima insussistenza degli altri estremi suindicati, non è nem­
meno possibile di fissare ; 

g) non è basata sopra un progetto, che sia attendibile nè 
in linea tecnica, nè in linea economica. Non in linea tecnica; 
pei troppo grandi interrimenti cui andrebbe soggetto il canale: 
per la inevitabile ostruzione delle tombe lungo i torrenti di 
Quinzano e di A vesa, e conseguente pericolo di atterramento 
del canale stesso prodotto dalle acque arrostate: e· finalmente 
per la inofficiosità allo scopo dei detergimenti del medesinw, 
e caurn di erogazione delle acque dalr Adige fino a met. cubi 
90 oltre la normale di met. cubi 25 al secondo dei due para­
porti proposti in aderenze alle tombe sunominate. No~1 in linea 
economica, essendo la spesa. necessaria di quasi tre millioni 
cli lire italiane. 

Verona li 18 Ottobre 1875. 

BORTOLO MOl'\GA anche per la moglie ELISA MARCHI . 

GlO. BATTISTA PASTROVICH procuratore del March. G10vAN ~1 

PINDEMONTE . 

GIOVANNI NARDINI. 

ANTONIO ZANELLA procuratore Cav TREZZA. · 

FRANCESCO ALDEGHEH.l per me, e quale procuratore dei prq­
prietari CR1sr ANI FRANCEsco, e PnEss1 CELESTE. 

PERONI PIETRO. 

CASTELLI ANTONIO per me, e quale procuratore della Signora 
ANGELA .MASCOLI FARL'IATI. 

PIETRO BONOMI. 

LUIGI ZORZI procuratore Noh. ERmsr1. 

GEMMA FEDERICO procuratore di varie Ditte. 

C~\RLO BOTTAGISIO. 

Dott. GIUSEPPE LENDINAHA. 



NOTE 

.Nota A - Dal progetto dell'Ingegnere Carli si dessume ch e la pendenza 

del pelo d'Achge, quando è in massima magra dodecennale, dall'incile allo sbocco 

del canale industriale è per chilometro di met. 1, 276, e quando in G. N. di 

met. 1, 224; e che le aree e perimetri bagnati delle due sezioni rilevate ai detti 

due estremi possono essere facilmente calcola ti per ogni stadio delle acque del 

fiume. 
Fatto tesoro cli questi dati, si è studiato cli trovar per a lcune determinate 

altezze di pelo le medie velocità corrispondenti clell' acqua. 

Nelle ricerche si è preferita la formula di Bazin v = m V'p« 
dando al coefficente rn i valori che si riferiscono alle correnti in ghiaja. 

I risultamenti ai quali si pervenne sono compresi nel seguente 

QUADRO 

Il Il Risultamenti medì delle due Sezioni 

!STADIO DELLE ACQUE D'ADIGE I Per-i·- Pen-
. Sezio- Rag-

AL PUNTO DI SCARICO metro ne <lenza 
del 

CoeffL Velo- Velo-
cienti ci tà ci tà 

bagna- bagna- gio 
I to ta pelo 

1m.~in. m.

8

q. ::d~ ~[~; 
DEL 

de:lla al 
finca v

1

. media filone 
della per se- per 

formula secon· 
Bazin condo do 

m V W 

CANALE IND USTRIALE 

====== ====== ======= ====== ====== ====== 
a met. 2,60 sotto G. N. 92 158 l,75 1,276 34,90 1,65 1,96 

a met: 2,06 sÒtto G. N. 96 201 2,09 l,?65 36,54 1,88 2,23 

a met. 1,16 sotto G. N. 104 285 2,75 1,250 38,90 2,28 2,68 

al segno di G. N. 107 394 3,72 1,224 41,14 2,75 3,16 

a met. 1. - sopra G. N. 114 ·493 4,31 1,211 42,10 r 3,04 3,47 

La formula Bazin non da che le medie velocità, le quali sono indicate nella 

penultima finca . Queste però si tramutano in quelle del filone esaminando i rap­

porti esposti nella tavoletta al § 92 della Idrodinamica clell' Ing. Colombani. 
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Fatto poi riflesso che la de tta formula arnette il l'egime uniforme, che è 

ben lontano da avere Adige da Parona al ponte Garibaldi, reputasi opportuno far 

un a detrazione del 20 per 100 alle sutrovate velocità, riducendole così rispettiva­
mente a lle misure 

V 

w 
1,32 
1,57 

1,50 1,82 2,20 2,43 
1'78 2, 14, 2,53 2,78 

nella per suasione, che tale riduzione guiderà meglio a dimos trare la tenuità dei 

r isultamenti , dei quali si va in traccia. 
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Nota B - L'acqua d'Adige entra nel canale industriale passando per 

l 'edifizio di presa, del quale nei tipi Carli vien data la grafica rappresentazione. 

Chiamisi 

C = il salto fra il pelo d'Adige ed il pelo del canale industriale 

D = l'altezza del pelo del canale sulla soglia dell'edifizio di presa 

p = l' altezza dei panconi sulla stessa soglia delle bocche per modo da dare la 

erogazione di met. cubi 25 al secondo 

3. 3,20 = 9,60 = collettiva larghezza delle tre luci dell'edifizio di presa 

Sono due i casi da contemplarsi. 

Il primo di uno scorrimento libero, cioè senza panconi. 

Il secondo di uno scorrimento limitato dai panconi. 

Trattandosi di risultamenti a sufficienza approssimativi, nel calcolo si u sa 

delle due formule indicate nell'accreditata opera del Sig-. Colombani a carte 9, 

e 25, seconda edizione. 

Sono due le formule, perché in ognuno dei due casi, una parte della eroga­

zione succede a caduta libera per salto, e l'altra a scorrimento rigurgitato, nel 

primo caso fra il pelo del canale industriale e la soglia dell' edifizio di presa, e 

nel secondo fra lo stesso pelo e la sommità dei panconi. 

I. caso a sco1•J.•ilnento a luci libeJ.•e. 

Per lo scarico a caduta libera 

Q' = 1,80 L a V~= 1,80 . 9,60 . e Ve= 17,28 . e Ve 
P er lo scarico rigurgita to 

Q" = 7f/,. s i1 2,qh = 0,61 . 9,6o. n. 4,43 ve- 25,94. n ve-
e sommando, la portata integrale sarà 

Q = i 11,2s . e + 25,94 . n 

Il. caso a sco1•:rhnento a luci limitate dai panconi. 

In questo caso non è da ricercare che l'altezza dei panconi sopra la soglia 

dell ' edifizio di presa, onde risulti la erogazione di met. cub. 25 al secondo. 

La formula collettiva suindicata convertendosi nella seguente 

25 = 17,28 . e Ve + 25,94 ( D - p ) Ve 
e questa risolta rispetto a p , si ott iene 

1 
p = 

25
,
94 

{ 17,28 . C + 25,94 . D -
25 

Ve 
0,96 = 0,67. C t D Ve 

Per cinque casi distinti nell'unito sunto di livellazione coi numeri grandi, 

desunti i rispettivi valori di C e D, si avranno i risultamenti contemplati nel 

seguente 



QUA 
--: 

MISURE S OTTO ORIZZONT ALE 

DE LLE .ACQUE n' ADIGE 
.I 

IND ICAZIONE DEI PELI DELLE ACQUE 
all ' Ove 11 

D'ADIGE succede 
edifizio lo Differen~ 

E DEL CANALE INDUSTRIALE scarico 
di dopo za 

LUNGO KILOMET RI 4, 474 animati 
presa i motori 

-
1 P elo di M.a Ma dodecennale a metri 1.20 sotto 15 .45 25.247 9 797 

Guardia Normale all' incile, e metri 2,60 

sotto G. N. allo sbocco. 

2 11 l5.0 l ~ L1 727 9.717 

3 14.57 24.207 9.637 
P eli dedotti dall a divi sione in cinque par ti 

' uguali delle r ispettive differ enze fra il pelo 

cli massima mag r a e quello di Guardia Nor-
14. 13 23. 687 9.557 4 

male, tanto ali' in cile, quan t o allo sbocco . 

5 Il 1 3 . 6~ 23 .167 9.477 

6 P elo di Guardia Normale. i3. 25 22 .647 9.3.97 



I 
I 

li 

DRO 

Differen- 1 Altezza 
I 

MISUH.E SOTTO ORIZZONTALE DEL Le Altezza Portata 
i ~alte delle 

a cque 
ACQUE DEL CANALE IND USTRIALE za di delle dei del d' Adi ge 

altezza acque panconi canale su quel le 
del canale 

tra del necessa- indu- dopo tolti 
Addos- Al P enden- le acque canale ria striale i pa nconi, 

Differen- za d'Adig e sopra perchè al e 
sa te t ermine raggiunto 

kilome- e quelle soglia escano momento · lo stato 
all' edi- del za 'tric a del dell' dall' del di 

fizio delle canale edifizio Adige lievo permaner.-
canale za di corde all' di met. cubi dei essendo la 

! di in Cam- delle cur- edifizio presa 25 al panconi erogazione 

j altezza ve di presa secondo di 
presa pagnola met.cubi 25 

rigurgi·· al secondo 

1 
tate e D p o I e -

I 
15.509 16.847 1. 338 0.299 15.509 17.95 0.00 15.62 0.15 

15.45 15.50\:) 
0.059 ~441 ---- _......._ 

15. 45 16.327 0.877 0. 196 15.45 17.95 1. 34 48 . 02 0.1.2 
15.01 15.45 
' 0.44 - 2.50 
~ ~ 

15.41 15.807 0.397 0.089 15.41 17.95 2.05 73. 70 0.09 
14.57 15.41 

- o:-84 2 .54 
___,.....__ -------

l 15. 11 15.287 0.177 15. 11 17. 95 2.53 89. 70 0. 07 
I 

0.040 
I 14. 13 15. 11 
I -0.98 2~ --- ---~· 

14 .68 14.767 0.087 0.019 14. 68 17.95 2 97 101. 40 0.055 
13 . 69 14.68 

-099 ~.27 
~ ~.,.......___. 

14.29 14.247 0.043 0.010 14.29 17.95 3.41 115. 20 0.040 
13.25 14. 29 

1.04 -3. 66 
~ -.....--

~ 

16 
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Nota (}. Per dimostra re non essere facile effettuare le manovre delle usciare 

dei para.porti, e non essere sufficiente l'opera del guardiano dell' eclifizio cli 

presa, ed il siissid io di alti·o lavorante viene redatto il seguente Quadro de­

sunto dal cours pratique de construction par L Prud' Homme nel quale si con­
templano gli sforzi necessarj per sollevare le usciare, e le relative velocità me-· 
die delle acque uscenti dalle bocche dei manufatti per ognuno dei cinque casi 

distinti nell'unito sunto di Livellazione coi numeri grandi 2. 3. 4. 5. 6. 

2 

·p t 11 altezza de 11' acqua sul centro 
ar~porb 0 a a\ della bocca . . . . . .

11 

2, 05 
d' Qo~ a velocità corrispondenti al se-

1 , umzano condo . . . . , , . 6, 34 

Sforzo al principio del moto dell' usciara kilog. 

Paraporto allal'altezza deU' acqua · . 
tomba 

di Avesa velocità corrispondenti 

. Sforzo come sopra in kilog. • 

3659 

2, 12 

6,44 

3784 

2,46 

I 
I 

I 

I 

I 

I 
Para porto 
a l termine 
del canal e 

{altezza dell'acqua 

helocità corrispondente I 

I 

6,94 

Sfo rzo con1e sopra in kilog . 4291 

Da questi risultati si trae 

3 

---

2,40 

6,86 • 

4284-

2,56 

7, 081 

45691 

2,98 

7,64 

53191 

4 5 6 

--- --- ---

2,871 3 39 , I 3,90 

7,50 
I 

8, 15 
I 

8,74 

5122 6050 6961 
- I I 

3 03 3,55 4,09 , I I 
7,70 8,34 8, 95 . 

I I 
5408 6336 7300 

I I 
3,50 4 02 4,54 

I , I 
8,28 

I 
8, 901 9,40 

6247 7176 8103 
f I 

a) che in ogni caso fa velocità dell' ~equa sarebbe sì grande da reclamare 
lo eseguimento di lavori i più robusti, onde impedire la dissoluzione dei paraporti. 

b) che per la manovra delle usciare occorrono speciali meccanismi, e que­

sti dover essere di costo non lieve se vuolsi che coll'opera di un solo, od al più 
di due lavoranti si possano superare le relative resistenze, comprese anche quelle 

che dipendono dal peso delle usciare stesse, che non fu preso in considerazione 

nel Quadro suespos to . 
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I. 011c:re di Costi.•uzione. 

Indeni zzo ai privati da esp1·opriarsi. Dalle dimo­
strazioni suesposte risulta molto inferiore al vero il com­
penso attribuito ai fondi che si devono espropriare, e ciò in 
base alle stesse dichiarazioni del Prof. Carli, per le quali 
come venne superiormente dimostrato, non ebbe a tener 
conto di tutti i titoli di danno diretto ed indiretto, ma 
del solo prezzo venale dei fondi. 

Senonché abbiamo il fatto, che per casi analoghi, ad 
esempio per la F er.rovia Verona-Legnago, già dichiarata 
di pubblica utilità, questo prezzo venale dei fondi, calco­
lati tutti i danni diretti ed indiretti, venne in quelle lo­
calità quasi dappertutto triplicato, e ciò per sole amiche­
voli contrattazioni; in conseguenza si può con piena si­
curezza affermare, che l'importo degli indenizzi ai pri­
vati verrà senza c1ubbio a riuscire enormemente superiore 
a qw:illo calcolat~ dal Profess. Carli. Questo tanto più 
si conferma nel i~iflesso che per terreni sabbiosi, valli vi 
o risarivi, lungo la Ferrovia di Legnago, il compenso 
dei danni diretti ed indiretti per ciascun proprietario, 
venne a risultare, in via media, circa tre volte il valore 
venale dei fondi; quindi molto più a ragione per fondi 
suburbani, da occuparsi col canale industriale, in pro­
porzione della loro pfoduttività e situazione, 11 compenso 
di tutti i danni diretti ed indiretti dovrà certamente riu­
scire assai maggiore di tre volte il valore venale dei · 
fondi, anche per qualunque giudizio di Tribunale, e per 
qùalunque Perizia fiscale. Quanto si è fatto per molte 
espropriazioni in Provincia e fuori; e da ultimo le Stime 
dei compensi per ìa F errovia di Legnago, ne danno una 
irrecusabile prova . 

Tuttavia, siccome risulta nel Progetto Carli tanto 
enorme il difetto di valutazione-della spesa, da sembrare 
ai meno competenti forse un' esagerazione, così per usare 
la massima moderazione coi presenti calcoli, restando 
anche al di sotto òel vero, si ammetta che alla somma 
caleolata per compensi dal Prof. Carli debba aggiungersi 
un impodo equivalente almeno ad una volta e me_zza la 
detta somma calcolata. 

Con ciò si r es terebbe ancora inferiori al triplo del 
valore venale di tutti i fondi da espropriarsi; misura, che 
venne raggiunta coi compensi per la Ferrovia di Legnago. 

Saranno adunque da aggiungersi . L. -

Da riportçirsi L.1 

304700 

304700 1-=-
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2 I nclenniz.zo agli utenti delle acque cl' Adige. 
Questa partita venne interamente ommessa nel pri­

mitivo progetto; quindi coll'opuscolo a stampa si sarebbe 
calcolata presso a poco in L. 65000. 

Altrettanto erronea ed inferiore al vero danno è 
pure questa somma, se si tien conto cli tutti gli opifid 
esistenti sull'Adige, alcuni dei quali anche cl' importa:nza 
come la Sega Zano tti al Chievo, quelli sull' Acligetto, 
e l' opificio Bo nomi, oltre alle numerose ruote idrofore 
cl' irrigazione ed altra industrie minori. F at to calco lo di 
tutti i danni cl' impianto, cl' esercizio, od altro derivanti 
da un depauperamento d'Adige; fatto calcolo della mi­
sura di questo depauperamento nelle acque del Fiume, 
misura che riesce ora enorme, guasi in calcol abile, da p­
poichè colle nuove modificazioni introdotte in Progetto, 
non si estraggono pii1 soltanto metri cubi 25 dall'Adige, 
ma r es tando operativo l' edificio di presa da lla massima 
magra do decennale alla guardia Normale, sempre a bocche 
libere, si cava dal Fiume, oltre i 25 metri cubi proget­
tati, un maggiore volume cl' acqua da metri cubi 23 ,02 
a metri cubi 90,20; fatto calco lo cli tutte ques te circo­
stanze e cl' ogn i a ltra influente a danneggiare antichi 
opifici già in esercizio, si può senza esagerazione am­
mettere, dietro casi analoghi avvenuti, che la tacitazione 
di tutti questi danni coi r elativi inclenizzi, o colla ese ­
ctuzione delle opere necessarie a co nservare intatti g li 
u si e diritti, verrà certamente ad importare la somma 
non minore cli . L. 

3 Scavi per la fonnazione clel cana le. 
Il prezzo medio della materia di scavo, giusta il 

progetto, risulterebbe di L. 0,62 circa al metro cubo. 
Sotto la partita dei movimenti cli materia non ap­

parisce nel progetto nessun' alt ro titolo cli spesa, per 
cui è da ritenersi che nel eletto prezzo sia compreso lo 
scavo e il trasporto della materia, gli eventuali asciuga­
menti negli ultimi strati, la disposizione degli ammassi 
in deposito, lo stabilimento e pulitura delle scarpe, il 
ri ves Li mento o la semin agione delle dette scarpe, e l' in­
ciglia tura delle sponde. 

Considerati tutti questi titoli, che ordinariamente si 
devono sempre calcolare nello scavo dei canali regolati, 
si può asseveran tement e assicurare che il prezzo unitario 
della materia calcolato in progetto è insufficiente e molto 

Da r-iporta1·s i L. 

304700 

200000 

504700 



-· 125 -

Riporto L. 

inferiore a quello, che si dovrà realizzare quando si voglia 

eseguire il lavoro. 

Questo si sostiene con piena sicurezza, tanto sulla 

base delle analisi ordinarie, quanto sull' esperienza di 

vari milioni di metri cubi d' analoghe escavazioni, con­

trattate direttamente coi carriuolanti. 

Ispez ionate l:ÌOi le località e conosciuto, che lo scavo 

del canale raggiunge la profondità media ragguagliata 

cli metri 8,30 circa; che la materia si trasporta in via 

media ragguagliata alla di stanza, ridotta orizzontale, di 

ricambi 3,30 da met. 30 cadauno; che la detta materia 

di scavo, salvo lo strato vegetale, non molto rilevante, 

puossi ritenere di t erza qualità, cioè composta di t erra 

dura, ghiaja e ciottoli sepolti; 

che una parte della eletta materia per ~ almeno 

del volume complessivo, esigerà certamente l'impi ego cli 

asciugamenti, dovendo gli ultimi strati delle escavazioni 

t rovarsi in parte sotto la massima magra d'Adige; 

che a % circa della profondità cli scavo il terreno 

si trova fot·mato da durissimi conglomerati di ciottoli e 

ghiaje, cementati da limo indurito; conglomerati la cui 

esistenza si manifesta evidente lungo Adige e negli strati, 

che appariscono lungo l'alveo dei torrenti, per cui lo 

scavo dovrà effettuarsi per lo meno a piccone, cunei e 

mazze; 
che a ll'incile e per un qualche tratto lungo il ca­

nale cl' in'lbocco si manifesta la presenza cli rocce, le 

quali r eclamano indubbiamente nel loro escavo l" impiego 

delle min e ; tutto ciò cono sciuto dalla semplice i spezione 

locale, si può con tu tta sic urezza affermare che il prezzo 

unitario della materia, calcolata in progetto in lire, 0,62 

per metro cubo, · è senza dubbio inferiore a que_llo ne­

cessario anche pel semplice titolo di scavo e trasporto, 

senza calcolare tutti g li alt r i ti toli di spesa relativi ai 

movimenti delle materie come sopra indicati. 

Laonde istituiti i calcoli opportuni sopra dati di 

fatto, restando pure nei limiti di moderazione, il prezzo 

unitario della materia per tutti i titoli sue.sposti risul­

terebbe di L. 0,82 al metro cubo, cioè L. 0,20 superiore 

al preventivato, e ~1uindi per metri cubi 729 mille sa­

ranno da aggiun gersi . L. 

Da riporta1·si L. 

504700 

145800 

650500 
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4 Jlfanufatto di presa. Anche per questa partita riesce 
molto limitata la spesa calcolata in progetto, essendosi 
preventivato per l' edifi0io di presa . L. 18466. 
per la Casa del Custode » 6447. 

In tutt-0 L. 24913. 

Considerando la specialità del manufatto, destinato 
ad erogare dall'Adige un volume d'acqua che varia se­
condo gli stati del Fiume, da metri cubi 48, a metri 
cubi 115; considerando la sua struttura in massima parte 
di blocchi di S. Ambrogio, considerando i suoi accessod 
di chiusura e di difesa, i quali certamente, come è di 
metodo, vengono prescritti dagli Uffict Governativi con 
doppia linea cli paratoje; considerando l'annessa casa 
cl' abitazione con tutti i relativi dettagli, t.muto pur 
conto dell' imbasamento che si potrà effettuare sopra la 
roccia, per cui vi sarà qualche risparmio nelle fonda­
zioni, tuttavia si può assicurare che la spesa per questo 
manufatto tutto speciale e di sommo interesse, con re­
lativa casa d'abitazione, verrà ad importare la somma 
non minore di 55 mille lire. Quindi un aumento sul pre­
ventivo di . L. 

5 Ponti. Ritenuto pure il numero preventivato, ed 
ammesso che il maggior numero occorrente sia compreso 
nei compensi ai privati, si ha in preventivo pei ponti di 
leg·name la somma complessiva di L. 23,748. 

Dovendoli costruire in ferro, giusta 
le prescrizioni già emesse dal R. Ufficio del 
Genio Civile, e sommando la lunghezza 
complessiva di metri 136, importeranno la 
spesa di L. 118,878. 

E quindi un aumento cli spesa di------- L. 

6 1'1iiri in pietrame di cava con cem nto per soste-
gno delle terre, spalle d i ponti, gallerie di scarico ecc. 

Il prezzo medio cli tutte queste murature viene cal- · 
colato in progetto in L. 8,02 per l'asserzione che le cave 
si trovano sul luogo. Il Sig. Carli però si è illuso dal-
1' indizio di alcune vecchie cave p1·esso l'incile del ca­
nale, le quali in oggi non possono più essere usabili, e 
quindi il materiale deve ricavarsi da molto pii.1 lontano. 
Se non che prescindendo da ques ta circostanza è noto, 

Da 1·ipor ta rs i L. 

650500 

30000 

95130 

775630 
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che muri di simile natura da eseguirsi per opere in acqua 

con impiego di cemento idraulico, con faccie spianate a 
forme e spigoli regolari, in condizioni di esecuzione as­
sai difficili, risultano di un costo unitario molto mag­
giore di quello preventivato. Al prezzo di L. 8, circa 
per metro cubo si eseguiscono appena i muri di cinta in 
condizioni molto ordinarie. Laonde si afferma con tutta 

certezza che i muri in pietrame per l'opera che si pro­

getta importeranno sicuramente la spesa almeno di L. 15 

per metro cubo, e quindi un aument.o sul preventivo di 
L. 7, per metro cubo. 

Saranno quindi da aggiungersi per met. cub~ 6322 
a L. 7 L. 44254. -

Per le murature si deve poi fare 
un'ulteriore aggiunta in causa delle scarse 
misure assegnate alle medesime, come sì è 

dimostrato a suo luogo. 
Occorre quindi un aumento nelle mu­

rature di sostegno almeno di ;i cioè me­
tri cubi 275, e nelle spalle delle gallerie 
un aumento cli altrettanto volume di quel­
lo preventivato, cioè metri cubi 3419. - in 
tutto da aggiungersi m. c. 3694 a L. 15 - L. 55410. 

Sommano------ L. 

7 Parapo1·ti. - Nel primitivo progetto non è fatto 
parola e quindi nessun calcolo dei paraporti. Colle mo­
dificazioni pubblicate dall' opuscolo del Prof. Carli si 

immagina per tre paraporti bastare la spesa di L. 7000. 
Considerato però che questi manufatti vengono ob­

bligati a sostenere un rilevante corpo cl' acqua, che de­
vono prestarsi ad uno scarico turbinoso talvolta con salto 
relativo, che vengono assog·gettati ad un violento efflusso 
dell'acqua stessa, la quale con altezze da metri 2,05 a 

metri 4,54 circa sul centro delle paratoje, acquista nello 
sfogo una velocità da metri 6,34 a metri 9,40 circa 
per minuto secondo, e per la quale si esige, al principio 

del moto delle paratoje, uno sforzo da 3659 a 8103 chi­
logrammi, tutto ciò considerato si afferma con tutta cer­
tezza che per le murature, fondazioni speciali e cor­
rispondenti paratoje coi relativi congegni meccanici di 
apriserra, la spesa di costruzione riuscirà indubbiamente 

molto superiore alla preventivata. Laonde si resta assai 

Da ripo1·tarsi L. · 

775630 

99664 

875294 
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modera ti nel ritenere che i para porti, da costruirsi nelle 
condizioni dipend enti dal loro ufficio , non importeranno 
meno di L . . 5000 - per cadauno, e quindi per N. 3 pa­
ra porti . L. 

8 P resicl?, di foncl a:?Jione . QL1esta. partita venne comple-
tamente ommessa. Con tanti manufatti, con tante mura­
ture da costruirsi in così dfficili, e gelose condizioni, 
trattandosi di una cleri vazione importante, e di un fiume 
pericolosissimo , è impossibil e che in qualche tratto al­
meno non possa occorrere dei presidì speciali cli fonda­
zione. In conseguenza non sarà esagerazione, se almeno 
in via prudenzia le, si preavvisa per questo titolo la 
somma di L. 

g JJ!l-urato re in cotto clelle tombe, ca lcolate insiiffì-
ci en ti. Occorrendo aggiungere un volume per cadauna 
quasi doppio del preventivato si hanno da aggiunge re 
in complesso metri cubi 100 circa a L. 30 L. 

10 Spese di p ro getto, trac ciamenti, direzi one dei la-
vori ecc . ritenuta l' esecuzione finale in tre anni almeno L. 

11 Spese per le pratiche di concessione, competenze 
ufficiali, trasferte, registrazioni, bolli ecc . . L. 

12 Spes e per le pratiche cli concessione per l' inve-
stitura dell'acqua , commisurato in ragione di annue L. 4 
per cavallo-vapore, e quindi per cavalli-vapore 2,800 
annue L. 11 ,200 - che capitalizzate al 100 per 5 si 
avrà la somma di L. 

13 Spesa d i P ''ev entivo come dal progetto L. 

Sommano L. 

14 P er evenienze, imprevisti, spese accessorie, a mmi-
nistrazione, interesse capitali ecc. ecc. come di metodo 
il 10 p. oro L. 

b npo1··to tota le per le spese cli cos trii$ io n e L . 

875294 

15000 

30000 

3000 

80000 

20000 

224000 
865426 

2 11 2720 

2 11270 

2323990 
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II. Ope:re di aft'raneamento 
dalle servitù militari. 

15 Spesa per l'acquisto d·ella zona dove dovranno 
sorge1·e le ope1·e fo1·tificatorie compresi i materiali ed 
apprestamenti per un ponte sul canale a favore del Mi­
litare, giusta la Nota 1 Luglio 187 4 del Genio Mi-
litare . L. 100,000. 

NB. Quantunque non sia giustificata, 
e sembri assai meschina questa somma per 
acquisto di terreni .costosi, e sopra una 
linea estesa di qualche chilometro, tuttavia 
si ritenga pure· come venne preavvisata. 

16 Spesa pe1· la ulteriore condizione ri-
chiesta dal Militare di far depositare e 
disporre in forma di argine sulla zona come 
sopra acquistata da 60 a 70 mille metri cubi 
di materia, la quale, e per le distanze del 
trasporto in cui occorrerà il biroccio, e 
per la speciale disposizione ad argine non 
potrà costare meno di L. 0,82 per metro 
cubo, ritenuto pure di utilizzare quella dello 
scavo del canale. Saranno quindi. L. ~57,400. -

17 Spese per oneri ulterio1·i di sistema-
zione di aree, manutenzione della strada 
dell' Arsenale, e cessione di una determi­
nata quantità d'acqua ~ condizioni di fa­
vore, la quale si preavvisa in termini li­
mitati in ragione di cavalli - vap.ore N. 20, 
a sole L 500, in tutto per la somma capi-
tale di L. 18,000. 

Somniano L. 175,400, 00 

18 Per imprevvisti, evenienze, spese ac-
cessorie, amministrazione, interesse capi-
tali ecc. come di metodo il 10 p. oL o L. 17,540, 00 

Importo totale per le opere fo1·tificatorie L; 

Da ripo1·tarsi L. 

2323990 

192940 

2516930 
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III. Ope:i.•e di 111anutenzione. 

Per le cose dimostrate a :::uo luogo dove si è te­

nuto discorso degli interrimenti del canale, vista la poca 

efficacia dei paraporti, ammesso un interrimento minimo 

nel canale per un'altezza di 50 centimetri all'anno si 

avranno da escavare annualmente in via media metri 

cubi di materia 15000 circa. 
Questa materia bisogna scavarla coi metodi ordinart 

e trasportarla dalla massima profondità, sopra i :;iti di 

deposito, con mezzi speciali, ·come sarebbero i cavalletti 

zoppi, onde non intaccare e guastare le sponde già si-

1 stemate del canale. 
Istituiti i relativi calcoli, sul percorrimento medio 

ragguagliato a viaggio orizzontale, che risulta di ricam­

bi 7, si ricava il prezzo di quesca materia scavata e 

portata in deposito, per ogni metro cubo L. 0,88. 
Si avrà quiucli la spesa annua cli 

L. 13200. - che capitalizzata in ragione 

cli 100 per 5 darà la somma di L. 264000. 
P er imprevisti, evenienze, accessori 

20 ecc. come sopra, il 10 p. 010, non tenendo 
conto della manutenzione cli tutti manu-
fatti . . L. 26400. 

·Importo totale per le opere di manutenzione L. 

Impo:i.•to co1n.plessivo per tutte le opere di 

costruzione, cli affrancamento ·da servitil militari, e di 

manutenzione . L , 

2516930 

290400 

2807330 

---
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APPENDICE 

Per rispondere alle osservazioni ec1 opposizioni contenute 
nello scritto del 2 Agosto p. p. (successivamente stampato), ed 
alti~e apparenti nel Verbale c1i quel giorno, il Municipio c1i Ve­
rona chiedeva, che dovesse essere prntratta la, risposta dopo 
che tutti gli Opponenti avessero fatte le loro clecliizioni. Si 
accorda va la c1omanc1a, e si fissa va il 30 dello stesso Agosto 
per la presentazione dell'atto, la quale, dietro altra domanda 
dello stesso Municipio, veniva dilazionata fino al 10 del suc­
cessivo Settembre, nel qual giorno veniva dimesso all' ufficio 
clell' Ingegnere Capo un manoscritto ed un Opuscolo stampato 
col titolo Canale inclustriale a Verona. ·- Opinioni dell' l.n­
g e gnere Enrico Carli. 

Nel 18 Ottobre p. p. gli Opponenti davano nel tempo 
stabilito al prelodato ufficio la loro risposta, della quale poi 
se ne imprese la stampa: ma il surricordato Municipio, che . 
dovea r'eplicare nel 18 Novembre 1875, chiedeva una dilazione 
fino al successivo 3. Dicembre. Accordata anche questa, nel 
detto giorno era prodotto lo scritto di confutazione. 

Reputavano gli Opponenti, che a seconda di ciò che avea 
detto il Municipio, cioè che l' opere& progettata ess'endo cosa 
e11iinenteniente seria ed importante, e clie la siia r1:uscita f or-
1nerà la base della vera prosperità della Verona avvenir ~) 

la risposta fosse per essere non innocuamente verbosa, non 
gHiclata cla passfonato, nè p'linto retto gùidizio, non ingiusta 
sulla appreziazione di chi difendendo il proprio interesse difende 
anche quello del 8omune, e finalmente seria e dimostrati'\ra. 

Non essendo tale, gli Opponenti credono opportuno. di pub­
blicare il sunto della confutazione ad essa .fatta , da consegnarsi 
poi nel 18 Gennajo 1876 all' ufficio c1el Genio Civile; omrnet-

I 
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tendo ciò che riguarda la parte economico - amministrativa, 
perchè in argomenti di tal natura, le contestazioni troppo di 
rado finiscon6 col convincimento e persuasione fra i conten­
denti: e versando invece sulla parte tecnica, dove la ragione, i 
fatti, ed il calcolo troncano recisamente le questioni. 

È da premettere che l'Allegato A della ~eplica del Munici­
pio di Verona, benchè non sottoscritto clall' Ing. Sig. Carli, deve 
ritenersi da esso dettato, perocchè in essa replica si dice, che il 
Municipio si riporta a quanto, sentito l'Ingegnere progettista, 
espone nell'Allegato alla presente s·ub A: ed in testa all' Alle­
gato, in linea tecnica sul parere dell' Ingegnere progettista 
si trova di aggiungere le poche osservazioni che segiwno. 

L'Ingegnere Carli adunque restringe ed applica le sue 
osservaz10m 

a) alle deposizioni di materia nel canale, ecl all' ine-
r·ente spesa annuale di espn1"90; 

b) alle tonibe pei torrenti di Q·uinzano ed Avesct; 
c) alla stabilità del manufatto di presa; . 
d) alle altre obbiezioni tecniche; 
e) al preventivo cli spesa compilato clall' Ing. Zanella, 

alle quali si risponde categoricamente 
·ad a) L'Ingegnere S\g. Carli pretenderebbe dimostrare 

una esagerazione nei calcoli degli oppositori circa l'entità 
delle deposizioni che avranno luogo nel canale industriale, 'f / 

circa la relativa spesa di espurgo mettendo in rassegna i 
rnandracchi degli opifici dei Signori Anselmo Zanotti sull'Adige 
al Chievo; Achille Foresti sul canale dell'Acqua Morta; Fac-­
cioli, Zen ti, ed Amministrazione dei LL. PP. sull' Adigetto; ed 
i1 mandracchio delle tre bocche di Sorio sulla destra d'Adige 
eroganti acqua di irrigazione,. e dichiarando che nulla, o pres­
sochè nulla è la spesa degli espurghi annuali relativi; sog­
giungendo poi a suggello che, una Ditta seria dichiarò al 
Municipio di essere disposta ad assiimere preventivamente, e 
per un lungo periodo d'anni l'espurgo del cal!lale industriale 
dietro il corrispettivo già indicato dall'Ingegnere p1~ogettista 
di L. 2000. -- alt' anno, e di esser pronta a dare u·na garanzia 
pel sito impegno. 
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Ma le notate circostanze possono essere prese in conside­
razione, se i mandracchi indicati non sono paragonabili col 
canale industriale ? 

Non mai. In fatto dagli Opponenti, da pag. 17 a pag. 21 
della Memoria antescritta., non parlasi che di interrimenti av­
venibili nel canale suindicato, quando l' Ing. Carli discorre di 
mandracchi 'che precedono ruote animanti stabilimenti indu­
striali, e bocche di erogazione. 

Anche il canale industriale ha un mandracchio che Io 
precede; e rispetto a questo potrebbero reggere i confronti: 
ma quando mai gli Opponenti hanno fatto osservazioni in ar­
gomento? 

Dove hanno fine i mandracchi indicati dall'Ing. ·Oarli, le 
acque scendono, rispetto agli stabilimenti industriali per ani­
mare ruote idrauliche, coordinandosi poi a valle a11' altezza di 
quelle d'Adige, o di Àdigetto; e rispetto alle bocche di Sorio, 
per defluire, passando per le chiaviche, nei condotti di irriga­
zione, atteggiandosi poi libt~ramente alle loro condizioni speciali 
di sezione e pendenza. 

Ma riferibilmente al canale industriale, le acque dal Man­
dracchio discese per l'edificio di presa, anzichè disporsi all' al­
tezza del recipiente, sono obbligate ad elevarsi di tanto da 
riuscire in ogni tempo rigurgitate, e più alte di quelle d' Adige 
al termine del canale di metri 8,40; e quindi, dal soddisfaci­
mento di questa condizione di progetto, 

di conservarsi elevate sul fondo del canale nei tempi estivi 
da met. 3,75 a met. 6,00; 

di presentare -nel loro specchìo una larghezza variabile da 
met. 17 ,25 a met. 24; 

e di avere una velocità per secondo da met. 0,58 a met. 0,28; 
circostanze tutte, le quali sono ben lontane dal verificarsi 

nelle acque cadute dai mandracchi, o dopo animate le ruote 
idrauliche, o dopo convagliate nei canali di irrigazione. 

Rispetto poi alla spesa annua di espurgo del canale, ri­
stretta dall' Ingegnere progettista a sole L. 2000, si osserva 
dapprima, non apparire della seria Ditta la prova dell'assunto 
impegno, e se pure apparisce, non poter essa per sua natura 

17 * 



- 134 -

giustificare la bontà o meno di un progetto: in secondo ·luogo, 

la detta somma non poter avere riferimento agli espurghi del 

canale, perciocchè . l' Ing. Carli non facendo differenza fra que­

sto ed i 'mandracchi da lui accennati, reputa che le spese a que­

sti inerenti sieno applicabili al canale in questione: conclusione, 

della cui evidente fallacia risulta la pr~va dalle osservazioni 

fatte antecedentemente: in terzo luogo intendesi qui riportato ciò 

che verrà detto sull'argomento di altra offerta per tutto quello 

che vi possa aver relazione. 
ad b) In relazione alle tombe pei torrenti cli Quinzano 

ed Avesa sono quattro gli appunti dell' Ing. progettista. 

Nel primo si accenna che siccome fra i punti più bassi 

delle nuove inalveazioni progettate pei due torrenti, e i pilnti 

più bassi delle corrispondenti sezioni cl' Adige vi lia un salto 

cli oltre metri 2. - così non è wnniissibile che le materie 

solide convogliate dai due torrenti possano ostruire le luci 

delle tombe stesse. 
Sarà vero il salto, non la conseguenza, perciochè il fondo 

di quelle tombe differenziando assai poco dall' altezza della 

massima magra d'Adige (la quale nel passato do decennio ve· 

rificossi in due soli giorni) la escav·azione degli alvei dei due 

torrenti, da doversi fare entro il letto dell'Adige, riuscirebbe 

oltremodo difficile e dispendiosa, e se pure si potesse eseguire, 

sarebbe impossibile la sua conservazione, e pei sassi che ver­

rebbero travolti nelle piene dagli stessi torrenti i quali, come il 

fatto dimostra, non possono le acque di Adige ne allontanare, 

nè impedire che formino cono fluviale, a guisa di pennello al­

terando e deviando la co.rrente verso la opposta sponda del 

fiume; e per le deposizioni di limo e sabbia che lascierebbero le 

acque d'Adige stesso negli alvei e nelle tombe accennate nei sette 

mesi circa di ogni anno nei quali scorrono torbide, e giungono 

mediamente a met. 1,10 sotto G. N., ad un altezza cioè un po 

superiore a quella dell' imposta delle volte dei detti manufatti. 

Nel secondo appunto ·si vorrebbe che per- le pendenze, la 

forma, e la struttura attribuita alle nilove inalveazioni, ed il 

buon efletto dell' acqila effluente dai due paraporti, venissero 

garantite sempre le nuove foci dei tor·renti da materiali. 
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È inutile spender parola di confutazione su tale argomento, 

essendosi già la medesima anticipata a pagine 89, 90, 102 e 

s~guenti della antescritta memoria, non bastando perciò che 

richiamarsi alla lettura relativa. 
Nel terzo appunto accennandosi, che un nilmero grandis­

sirno di nianuf atti consimili occorsi nella costruzione delle 

linee ferroviarie non esisterebbero si risponde, essere gli oppo­

nenti nella dura necessità di smentire tale asserto, e di invitare 

I' Ing. Sig. Carli a render noto uno solo del n-iimero grandis- · 

si?no dei nianufatti che sia nelle condizioni di profondamento 

di platea, cli materie travolte dai torrenti, e di alvei escavati 

nell'alveo del recipiente, trascinante pur esso limo sabbia e gros­

sa ghiaja, come in quelle degli alvei e delle tombe progettate. 

Senza prove di tal natura, lasserto dell'Ingegnere prelodato 

non è che una falsa supposizione. . 
Contro I' ultimo appunto finalmente ove si parla della 

resistenza allo scoperchiamento delle volte delle due tombe 

si dichiara, che esso non sarebbesi fatto, se letto si fosse ciò 

che è scritto a pagine 110, e 111 della accennata memoria, a 

cui il leggente per convincersi potrà volgere la sua attenzione. 

ad c) Anche intorno alla stabilità clel manufatto di 

pr·esa posta in campo altra volta dall'Ingegnere Sig. Carli giova 

richiamare , ciò che è detto a pag~ 97 della indicata memoria, 

per non ripetere inutilmente le cose medesime. 

ad cl) Riferibilmente alle altre obbiezioni tecniclie, par­

ticolarizzate e dimostrate nella stessa memoria; il Municipio 

dichiara di affidare pienaniente clie l' Autorità competente 

sapr·à apprezzarle come _ si meritano, e credersi quindi cli 
far opera superflua collo spendere a questo riguardo ul­

teriori parole richiamando qiianto fil già detto in antecedenza 

a sostegno del progetto, e quanto lw espresso intorno al me­

desimo il tanto competente Ing. Bucchia, e più che tutto la 

evidente e qiwsi intiiitiva inattendibilità delle critiche avver­

sarie. 
A questi appunti si risponde, 

che l' Autorità saprà apprezzare come meritano le partico­

larizzate e dimostrate obbiezioni tecniche, perchè leggerà ciò 
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che fu scritto nella memoria del 18 Ottobre p. p., alla quale sem­
bra non abbi posta la dovuta attenzione l'Ingegnere progettista, 

che l' asserito dalla Rappresentanza Comunale non si ri­
ferisce che a generali considerazioni, le quali, o fuori del caso, 
o relative alla questione, ebbero sempre categoriche confutazioni, 

e da ultimo che gli Opponenti seguaci dell' aforisma ami­

cilis Plato, mnicilis Cicero, sed magis aniica 1veritas non si 
adattano a giudizi di competenti Autorità, se quei giudizi non 
sono al vero conformi. 

Ed è per tutto ciò, che fino a tanto che colla ragione, coi 
fatti, e coi calcoli non viene dimostrata in ogni partita la in­
tiliitiva inattendibilità delle c1~iticlie contenute in dettaglio 
nell' antecedente Memoria contro l' opuscolo Opinioni dell' Ing. 
Carli, gli Opponenti ritengonsi autorizzati a tener fermo, e 
non declinare dalle fatte osservazioni ed opposizioni. 

ad e) Finalmente l' Ing. Carli chiude il suo scritto colle 

. seguenti letterali considerazioni sopr·a il preventivo di spesa 
clell' opera che l' Ing. Zanella si è compiaciuto di allestire a 
so lo scopo di dimostrare che l'opera stessa i?npor·ta u1n a spesa 

quasi tripla di quella 1~ evista dal progetto. 
In via categorica si risponde ai cinque appunti che ne 

emergono qunnto segue 
I. Che la spesa, an·zichè essere quasi tripla, è tre volte ed 

un quarto maggiore di quella avvertita dall' Ing. Carli nel suo 
primo progetto; quello cioè pubblicato nelle stanze ddla Regia 
Prefettura, e contro al quale si sono fatte le opposizioni. 

II. Che rispetto alle maggiori valutazioni dei danni per 
espropriazione dei fondi, l' Ing. Carli le reputa esageratissime, 
richiamandosi, per giustificare il suo giudizio, a ciò che ha 
scritto nel suo opuscolo Opinioni da pagina 101 a 109, e ad 
altre considerazioni eRposte antecedentemente senza riflettere , 
che alcun tempo dopo colla nominata Memoria al Capo V da 
carte 93 a carte 96 veniva il tutto confutato con particolari 
discussioni. Conseguentemente esso Ingegnere dovea, previa 
lettura della detta Memoria, procedere con valide e categoriche 
discussioni e calcolazioni di eccezione se voleva giungere alla 
prova di ciò che asseriva. 
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Ugualmente è a dirsi riguardo ai danni derivabili agli 
utenti delle acque d'Adige da Parona al Ponte Garibaldi, e 
di Adigetto dall'abbassamento di pelo prodotto dalla doman­
data erogazione, poichè anche quì l' Ing. Carli, prima di clas­
sificarli capricciosi, dovea porgere attenzione a ciò che è scritto 
all'art. XI pag. 114 della tante volte richiamata Memoria. 

III. Il Municipio pretenderebbe trar la prova della aggiu­
statezza ùelle dimensioni assegnate dall' Ing. Carli ai proposti 
manufatti, e delle cifre di spesa per le opere cli escavi, rnu­
(rature, pr·esidi di fondazione ecc. , dicendo clie lia la confor·­
tante soddisfazione di prevenire l'Autorità élie esso possiede , 
ed è pronto a farlo conoscere all' Autorità stessa, qilalora lò 
ricliiegga, una dichiarazione di unc6 ditta seria, la qiiale as ­
s·iirnerebbe di dar co11ipiuta l' opera nella base del preventivo 
di spesa allegato al progetto. 

Questo modo di provare, nel caso in questione, ha vera­
mente dello strano e dell' irrazionale dopo che agli articoli 
VII, ed VIII della Memoria antescritta si è dimostrato, essere 
le dimensioni dei manufatti assai lontane dai precetti d' arte 
ii1segnati nelle scuole, ed apparenti nei più accreditati tratta ti 
di costruzione.: ed a carte 26, 27, 28 particolarizzata la man­
canza di tutte le opere che sarebbero assolutamente necessarie 
per ottenere la stabilità del canale, e dei manufatti. 

Sarebbe stata opportuna almeno una qualche contro dimo­
strazione tecnica per appoggiare la illazione della pretesa prova. 
Qualunque per altro essa fos-se, sarebbe riuscita inconclu­
dente, perchè non avrebbe potuto -riferirsi alle dette mancanze 
ed alle parti incomplete del progetto. 

Come adunque una Ditta seria tenterebbe di pronunciars~ 
con una offerta, se nel progetto pubblicato non sono precisati 
tutti i lavori da farsi? E lo fossero, la responsabilità della 
ineccepibile resistenza dei manufatti, e della non dubbia offi­
ciosità del canale a chi spetterebbe, all' Imprenditore, od alla 
Stazione appaltante ? 

Si attribuisca all' Imprenditore, e la offerta della Ditta 
se1~ia sparirà. La assuma la Stazione appaltante, ed allora, per 
calcoli meglio fondati, la cifra preavvisata si alzerà a quella 
indicata dagli Opponenti. 
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IV. Accenna il Municipio ·che ha offerto L. 107 1nille, e 

che t' Autoritù Militare ha domandato L. 140 mille, e che 

quindi il 11iassinio aggravio che potrà derivare all' oper(1, per 

qiwsto ?"iguardo è cleterrninato dall' A ·utorità Militare. 

Quì comparisce un' altra cifra di concorrenza di spesa al-
1' opera per lo svincolo dalle servitù militari di L. 107 mille , 

oltre quella additata nel pubblicato progetto dalle 30 alle 40 
mille lire, e comparisce pure altro massimo di L. 140 mille , 

oltre quello di L. 136 mille segnato a carte 88 dell' opuscolo 

Opinioni. 
Questo variare di cifre, pel quale resta indeterminato il 

prezzo ultimo dell' opera, è ben contrario a trattazioni di ar­
gomenti che versano sopra dispendì di circa tre millioni ! · 

V. Finalmente l' accusa slanciata all' Ing. Zanella di aver 

es.so abbracciato mi espediente grossolano capitalizzando tan­

nuo canone cli L. 4 per cavallo, e le spese di esp'u1~go e cli 

maniltenzione ·del canale perchè, dicesi, sono spese che aqgr·a­

vano l' uso e non la costr·uzione clell' ope1"a, e quindi che de­
vono essere sostenu,te dagli indiistriali che iitilizze?"anno la 
forza del canale, e perciò non Cl/'ftimottizzabili, fa gr·ave torto 
a chi l' ha pronunciata, perochè una spesa annua, quando deve 
essere perpetua come nel caso in questione, in linea di ragione 

e cli contabilità, si .fa corrispondere nei preventivi ad un ca­

pitale, essendo ben indifferente che essa aggravi il costruttore 

od il manutentore inquantochè, se viene assunta dal primo, 
di quanto essa importa, cl' altrettanto viene ribassata l' offerta 
dell'industriante, e viceversa. 

L' Ing. Zanella quindi ha il diritto cli riversare quella 

espressione di mi espediente . grnsso lano contro chi l'ha dettata , 
ecl a ragione, perciocchè nel primo progetto di esecuzione del-
1' opera venivano calcolate sole Lire 865429· in causa di . am­

missione di partite, di scarsezza di misura, e di tenuità di 
prezzi uni tari; nel pubblicato Opuscolo Opinioni al detto prezzo 
veni vano aggiunte L. 284571. - dietro semplici osservazioni 
fatte dagli Opponenti nello stampato del 3 Agosto 1875; ed 
esser ora necessario far.e altro aumento di L. 1657330. ~ (vedi 
a pagina 130) per ridurre l'importo definitivo al limite da poter 
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essere asrnnto il lavoro da un ·imprenditore, se esso lavoro po­

tesse corrispondere allo scopo cui d0vreb be mirare. 
Colla presente ultima confutazione, ed a conclusione, si fa 

al patrio Consiglio la seguente domanda. 
Gli Opponenti alla costruzione del canale indnstriale se­

condo il progetto dell' Ing. Sig. Enrico Carli hanno proceduto 
non onestarnente a salvezza del loro interesse esaminando in 
dettaglio esso progetto, e dimostrando che il Comune di Verona 
c9lla sua esecuzione dispendierebbe la somma di quasi tre mil­
lioni per avere a risultamento una grande trincea palustre, e 
la responsabilità di condizioni promesse e non soddisfatte? 

Verona il pri?no Gennajo del 1876. 

BORTOLO MONGA anche per la moglie EusA MAncHr. 

GIO. BATTISTA PASTROVICH procuratore del March. GIOVANNI 
rlNDEMONTE. 

GIOVANNI NARDINI. 

ANTONIO ZANELLA procuratore Cav. TREZZA. 

FRANCESCO ALDEGHERI per me, e quale procuratore dei pro­
prietari Cn1sr.ANI FRANCEsco, e Prrnss1 CELESTE. 

PERONI PIETRO. 

CASTELLI ANTONIO per me, e quale procuratore della Signora 
ANGELA MASCOLI FARlNATI. 

PIETRO BONOMI. 

LUIGI ZORZI procuratore Nob. ERBISTI. 

GEMMA FEDERICO procuratore di varie Ditte. 

C.\.RLO BOTTAGISIO. 

Dott. GIUSEPPE LENDINAltA. 
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